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GIULIO PERTICARI 


Da che il tuo felice spirito si diparti da questa 
vita ^ ed a me non rimase che V amaro con- 


folio di rendere ^ ultimi uffizi alla tua spo^ia 
mortale^ desiderai con tutto V animo di far sì 
che le tue ceneri avessero una convenevole 


sepoltura^ o di onorare in qualsiasi altro modo 
il tuo nome. Ma il mio desiderio tornò a nulla , 
insino a che non mi feci a manifestarlo alla 
puhlica pietà , e ad impetrar^ il favore di 
quanti sono in Italia devoti alla tua fama , e 
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studiosi nel culto della virtù e della patria. 
La mia preghiera y cùutata dalle cortesi parole 
del nostm dolcissimo Odescalchi^ e dalle solle- 
citudini de' tuoi più cari , e confidatasi nella 
munijicenza de' Principi ( benché per debita ri- 
verenza siasi ella ^andata dal presentarsi alla 
maestà de' troni ) corse per tutti i regni della 
nostra penisola , e twvò dovunque autorevoli 
auspici e liete accoglienze. Per la qual cosa , 
ove gli omaggi di chi rimane in questa ten^ena 
peregrinazione non siano discari a chi è salito 
alV abitacolo della vera gloria , avrai di che 
compiacerli., rimirando l'elettissima schiera dei 
generosi che convengono a farti onore. V ero 
è che il mezzo a che 1u> ricorso., per aggun- 
gere questo nuovo frego al tuo valore immor- 
tale , non può aver ragone ad ottenere il tuo 
assenso. Imperocché la povertà del ìnio' ingegno 
mi contrastò mai sempre il tener dietro a' tuoi 
grandi vestigi : e sebbene solo per tuo comando 
io mi dessi a vestii'e d' italiane forme il poema 
della Farsaglia , certo è però , dì io mi restai 
sempie assai lungi da quel segno , cui forse 
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avrei potuto alcun poco appressare^ se con la 
preziosa, tua vita non mi fosse mancato il po- 
tente soccorso del tuo consiglio. Ma chi dà tutto 
eh! e^li ha , non è a più dare tenuto. Accodi 
adunque , o dilettissimo amico , il mio povero 
dono ,• che gfà per esso ornai tutta concorre ad 
onorarti la sapienza e la grandezza italiana. 
E quando al donatore di tutti i beni piaccia di 
condurre ad effetto il comun desidèrio , ti si 
innalzerà un monumento , per cui sarà fatta 
ai posteri fede , che tu dimori con affettuosa 
ricordanza ne' cuori di tutti ^ e che la mia gra- 
titudine verso i magnanimi , che vengono in 
mio aiuto si misura soltanto con quell' amoi'e 
che a te mi strinse , éd a te sopravvive. 

FRANCESCO CASSI 
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AL LETTORE 


Il principe della presente italiana poesia, il cavaliere Vin- 
cenzo Monti , in quel suo nobilissimo dialogo de' poeti 
de' primi secoli della nostra lingua, nel quale sono interlo- 
cutori Giulio Perticari e Guido Guinicelli , pone in bocca 
del primo così fatte lodi di questo mìo umile volgarizza- 
mento , che se , in quanto al Perticari , per l' affezione di 
fratello e d’amico ch’egli a me portava, possono da lui 
proferite apparir degne di molta scusa; in quanto all’ autore 
di esso dialogo, parmi nessun' altra cosa le possa scusare, 
fuorché il benigno desiderio, che, comportandolo il mio 
debole intelletto, io me -ne renda meritevole in avvenire* 
Però egli finge che al Perticari il Guinicelli risponda: « Fac- 
cia Iddio che questo lavoro, di che altra volta mi hai ra- 
gionato, non sia la tela di Penelope». ( Proposta voU 3, 
p* 2 , pag. 8l ). E ben fu questo un sottilissimo accorgi- 
mento dell’illustre cavaliere; per togliermi della sospensione 
generata in me dal conoscimento del mio poco valore, e 
per farmi risolvere ad attenere al mio buon Giulio la pro- 
messa* Nè, a produr questi effetti, ci volea meno che la 
dolce puntura di quelle parole indirittemi da un tant'uomo* 
Perciocché, io che sapeva di aver male osservata quella 
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legge del Venosino, per la quale n’ è imposto che prima 
si misuri la forza delle spalle e poi si adatti loro il carico, 
io non poteva giammai chiamarmi contento della mia fati- 
ca; e quindi cento volte l'ho ricominciata, tessendo e ri- 
tessendo, non altrimenti che Penelope, la medesima tela, 
e cancellando oggi ciò che ieri aveva scritto, per tornare 
a cancellare domani quello che oggi io scriveva. E forse che 
da ciò fare io non mi sarei per anco rimaso, se da prima 
quell' arguto motto del Guinicelli, ed ultimamente la vo- 
glia che in me si è accesa grandissima di onorar la memo- 
ria del mio immortale cugino , non 'mi avessero sgombrato 
dall' animo ogni dubbiezza ed ogni timore. 

Dal principio io mi posi a questo arduo lavoro per 
amorevole incitamento di quella cara metà di me stesso; e 
da indi a poco, promettendomi il patrocinio della sovrana 
sua musa , mi vi confortò l' incomparabile traduttor d' Omero. 
Così ne' miei primi passi m'ebbi a guida que'due gran lu- 
mi dell' italiana letteratura- Ma ohimè! che ben presto 
l'uno si spense, e l'altro non potè più rischiarar le mie 
tenebre; laonde immerso nel dolore della perdita dell’ami- 
co, e abbandonato d’ogni consiglio, io disperai di condurre 
a fine la mia traduzione- Se non che il conte Cristoforo 
Ferri, il quale già partecipò di tutte le angoscie del mio 
cuore c meco rese gli ultimi uffici al dilettissimo nostro 
Giulio, mi richiamò alla sodisfazione del mio debito; ed 
offerendomi nel suo schietto cuore e nel suo alto ingegno 
un valevole e dolce presidio, mi rianimò a proseguire nel- 
r intrapresa fatica. Oltre ciò me gli professo tenuto per 
rilevanti osservazioni fatte intorno al mio scritto: e qui 
mi è caro di riconoscerlo con una pubblica dimostrazione 
di gratitudine. Nè mi è ora men dolce di significare il molto 
obbligo che mi stringe agli altri due miei singolari amici , 
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Salvator Betti e Michele Ferrucci- Quegli, grande e ama- 
tissimo discepolo del mio Giulio^ e uno de’ più dotti e gen- 
tili scrittori che ora ci abbiano in Italia, si piacque far 
di me troppo onorevol menzione in un suo articolo, inse- 
rito nel giornale arcadico, allor quando diedi in luce il 
primo libro di questo volgarizzamento, sì che colle sue 
discrete censure mi aiutò a correggerne parecchie imperfe- 
zioni: e co’ suoi affettuosi conforti mi aggiunse animo a non 
cessare daU'opera- E il Ferrucci, giovane nelle cose della 
latinità espertissimo e nobile alunno dell'alta scuola del 
Morcelli e dello Schiassi, mi ha assai sovvenuto nella in- 
terpretazione di alcuni oscuri luoghi del testo- Dai nomi 
de’ quali non debbo disgiungere quelli pure de’ miei chia- 
rissimi e soavissimi amici, marchesi Antaldo Antaldi Pietro 
Petrucci Carlo e Giuseppe Band ini , conte Odoardo Machi- 
relli , Leopoldo Staccoli , Caterina Franceschi , e Andrea 
Cardinali, i quali essendo stati meco cortesi delle loro dotte 
considerazioni sopra alcuni brani della mia povera Farsa- 
glia , m’ incoraggiarono a darle compimento , e mi confer- 
marono nel pensiero di consecrare al Perticar! questo qua- 
lunque frutto del mio obbedirgli, eziandio dopo ch’ei s'è 
da me diviso per sempre- 

Nell’ imprendere questa versione fu mio intendimento 
di non seguire le treccie di nessuno de' volgarizzatori che 
mi hanno preceduto; nè di tenermi stretto più ad una 
che ad altra delle molte diverse lezioni, nè più a quello che 
a questo de’ vari coment! sull’ originale. In ciò mi sono con- 
formato soltanto al mio sentire. 

Ho , col grande istoriografo di Francia Marmontel , 
considerato il poema della Farsaglia, come un albero im- 
menso, che leva al cielo migliaia di braccia, e così le sparte 
e moltìplica, ch’egli sembra da se solo, per valermi d'una 
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T espressione dell' Ariosto della italica prosa , Daniello Bat- 
toli , una selva pensile in aria : ed ha mestieri che lo si 
poti da alcune o inutili o troppo lussureggianti ramifica- 
zioni. Conseguentemente ho posta mano sovr’esso, e mi 
sono ardito io pure, ad esempio deU'illustre francese, di 
reciderne alcuna. E in ciò porto speranza di poter dire con 
lui, che ho preferito di meritarmi piuttosto il rimprovero 
d' aver lasciato alcuni rami superflui , che quello d' averne 
troncati degli utili* 

Mi sono studiato di metter qualche luce ne' luoghi 
più oscuri: di dare semplicità di forma e vigor di parole 
alle sentenze : di temperare il soverchio delle iperboli : di 
ordinare più naturalmente le narrazioni: di unire il più 
strettamente che mi sìa stato possibile le membra del di- 
scorso, talvolta troppo slegate: di evitare le ripetizic'»i : e 
in ultimo di rendere poesia per poesia , non parola per ' 
parola. 

Era mio voto il poter ritrarre con forti e vivi colorì, 
a non disutile insegnamento de' contemporanei e de' posteri , 
questo spaventevole quadro dei mali delle guerre intestine; 
ma le forze del mio stile non vanno di pari nè col deside- 
rio, nè coll’ardire dell' animo mio* Tuttavolta conoscendo 
che dalla coltura dello spirito non è mai scompagnata la 
gentilezza, mi riconforto: e mi giova sperare, che gl'italiani 
accoglieranno con benigno viso la mia traduzione, perdo- 
nandomi, se dove non mi è riuscito di dire come avrei 
voluto, mi sono contentato di dire come ho potuto. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL PRIMO LIBRO DELLA FARSAGLIA 

m M. ANNEO LUCANO. 


rgomento del poema. Dedicazione a Nerone. Cagioni delia discordia 
civile nella smisurata grandezza di Roma, nella rivalità di Pompeo e di 
Cesare, nella morte di Giulia e di Crasso, nella corruttela de'costumi, 
e nel disprezzo delle leggi. Cesare ritorna dalle GalUe. Uimagine della 
patria gli apparisce sulla riva del Rubicone. Passaggio di questo fiume. 
Arrivo di Cesare ad Arimino. Pianto degli ariminesi. I tribuni esiliati 
da Roma vengono al campo di Cesare. Cariane che li accompagna 
marùfiesta a Cesare i decreti del SencUo. Cesare aringa le schiere. Lelio 
gli risponde a nome delf esercito. Richiamata dei presidii delle Gallie. 
Paesi che restano abbandonati dalle armi romane. Spavento di Roma 
alV avvicinarsi di Cesare. Pompeo e i padri prendono la Juga. Prodigi 
spaventevoli. Si consultano gt indovini d" Etruria. Solenne lustrale sup- 
plicazione. Sacrificio irfiausto. Profezie orrende. 
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O!anto quella di tutte ire civili 
Ira maggior, che furiando corse 

I tessalici campi , e la nequizia 
Fatta ragione , e il popolo possente 
Che nelle proprie viscere le invitte 
Spade contorse, quando, violato 

II patto empio dei Tre , fraterne schiere 
Sospinte a gara nel comun delitto 
Dilacerarsi a brano a brano , e tutte 
Oprò sue forze a sua rovina il mondo. 
Movendo aquile, insegne, aste latine 
Contro latine insegne, aquile, ed aste. 

O cittadini , qual furor , qual cieco 
Abuso d’ armi ! A che del vostro scempio 



4 

i5 L'aTÌd'occhio allegrar delle straniere 
Invise genti? A che, mentre, per voi 
Ritorre si dove^n l'itale spoglie 
A Babilonia altera, e alfin dar pace 
Alla inulta di Crasso ombra vagante, 

30 A che goder di cruda guerra e stolta , 

Cui nullo di trionfo onor consegue? 

Oh quanti in terra e in mar crescer potea 
Regni a la donna di Quirin quel sangue 
SI mal per li civili odi versato! 

3.1 Da le mosse del sol sino aUa riva 
Ove la notte le sue stelle asconde, 

Dal cocente meriggio ai geli eterni 
Della scitica Teti, or sotto al giogo 
Vedremmo i Seri, il faretrato Arasse, 

3o E il popol, che del Nilo si disseta 

Ai fonti arcani, se pur fonti ha il Nilo. 

Ma se tanta di guerra ardeati sete. 

Pria il mondo o Roma trar dovevi al freno. 
Poi trafigger le stessa. Ancor non era 
35 Penuria di nemici aUa tua spada. 

Se dell’itale rocche or tutte fesse, ' , - 

£ smantellate crollano le mura, 

£ de'gran massi sparti il suoi s’ingombra; 

Se vedovate son le case , e rara 
4o Per le antique ciltadi erra la gente; <' 

Se per dumi selvaggia e non arata 
£ da raolt’anni Esperia, e i nudi campi 
Chieggono un braccio che li tomi al solco, 
No Pirro, no Annibai, si gran mina 
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45 Non è Yosti'opra: e quando estranio ferro 
Potè mai tanto? Ah di noi soli è colpa . 

La gran ferita onde vien sangue ancora. 

Ma s’altro ai fati non si oflria consiglio 
Per aprire a Neron la via del soglio, . 

5o S’anco agli eterni vai gran pena un regno, 

Nè il ciel soggiacque a Giove infin che vinta 
Non fu l'oste di Fiegra, il nostro o Numi 
Si grave e lungo lamentar si taccia. 

Per sì bella mercede ogni più infausto 
55 £ più reo danno si ristora, e piace. 

Tutta sotto a cadaveri s’asconda 
L'empia valle di Parsalo: dal sangue 
Latin di fera gioia abbian conforto 
L’ombre afirlcane : all'ultùne di Monda 
fio Prove si corra: quinci il mutinense 
Ne prema affanno: quindi ne consumi 
La perugina fame: infranga e sperda 
Leuca le navi : a la montagna etnèa 
Ferva il servii certame; cbè pur molta 
C5 Vien dal suo parteggiar salute a Roma, 

Se per tal via , divo Neron , vien Roma , 

A farsi bella nel tuo dolce impero. 

Deh ! sia tardo quel giorno in che dovrai 
Scema di te lasciar la tM'ra ! E quando 
70 T'avvolgerai fira gli astri , e in mezzo al riso 
Dell'etra a te si schiuderan le reggie 
Del preferito cielo , ivi , o ti piaccia 
Trattar io scettro del Saturnio , 0 il carro 
Fiammeggiante salir del Dio di Deio , 

( 
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7 5 E (l'aurea luce illuminar la terra 

Nulla temente del mutato auriga , 

Fia ch’ogni Iddio del tuo poter t'investa, 

E ti si doni , che in qual di ciel parte 
Fermar ti giovi il tuo soggiorno , quivi 
Bo Sorga il tuo trono , e dalle stelle ancora ^ 
Tu segua i freni a governar del mondo. 

Ma noi fermar nell'orbe ove d’Arhuo 
Girasi il carro , nè là dove avverso 
Si rivolge dell'Àustro il caldo polo , 

85 Che d’indi il guardo volgeresti obliquo 
A la tua Roma , e n'awerria che l’una 
Parte premendo , dell'immenso azzurro 
L'asse al gran pondo inchinerebbe. Il mezzo 
Tieni del cielo , avanti a te si sgombri 
go L'altissimo zaffiro, e nube alcuna 

Unqua non osi ai raggi tuoi far velo. 

Poste allor Farmi si darà conforto 
Quest'umana famiglia , in doppio amore 
S’ameranno le genti , e verrà pace 
g5 Le ferrale a sbarrar porte di Giano. 

Ma tu già mi se’Dio. Se tu m'inspiri, 

Non mi curo invocar Febo che volve 
I secreti cirrei , nè vo’che Bacco 
Abbandoni per me gli antri di Nisa ; 

1 00 Chè tu basti a dar l’ ale al verso mio. 

A bene ordir l’immensa tela or giovi 
Pigliarne’] capo ond’è bisogno , e l'alte 
Cagioni disvelar di tanti e tanti 
Orridi casi ; e dir perchè già spinta 
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io 5 Fosse la plebe in cieca rabbia al sangue , 

£ di quaggiù la pace andasse in bando. 

Per maligno de’Fati mutamento 
Cosa molt'alta in alto poco dura. 

Dov’è più carco è più mina ; e Roma 
110 Di Roma al peso più non regge, e crolla. 
Non altrimenti quando andrà disciolta 
La compage del mondo , e a tutte ctadi 
Un’ora estrema si farà sigillo , 

Tutto sarà che torni al caos antico. 
ii 5 Discordi cozzeran gli astri cogli astri, 

Poi nel mar piomberanno: al mar le sponde 
Negherà il suolo, e il caccierà di nido: 
Delia si roterà contraria al sole, 

£ schiva di guidar per giro obliquo 
120 I suoi cavalli vorrà dar di mano 

A le briglie del giorno; onde confusi 
Delle universe coso ordini c leggi. 

Rumerà da fondamenti il mondo. 

Torrente di pendio precipitoso 
125 £ la nostra grandezza: e d'ogni lieto 

Umano evento la vicenda è questa. 

Non è quindi mestier che ria fortuna 
Sparga i livori suoi nel erodo petto 
Di barbaro straniero, e n'armi il braccio 
i 3 o Per trar l'altezza de'romani al fondo. 

Cagion tu sola a’mali tuoi se', Roma, 

Tu fatta a im tempo a tre tiranni ancella; 

£ cagion ne fu pure il feral patto, 

Onde fur molti i regi, ed uno il regno. 
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i35 Oh scellerati! oh male uniti! oh ciechi! 
Stringer le destre in amistà che Tale, 

Se ognun vuol suo dell'orbe il gran retaggio? 
No, finché Tonde ahbraccieran la terra. 
Finché la terra penderà librata 
i4o Nell’aep circonfuso, e finché duri 
Titan la sua lunga fatica, e meni 
Del di sulTorme il carro suo la notte. 

No, che mai duo scettrati d'uno scettro 
Concordi a fede non saran; né mai 
145 Pian contenti più capi a una corona. 

Né a te, 0 Roma, è bisogno il trarli fuore 
Del tuo procinto, onde del ver ch’io tocco 
Cogliere esemplL La muraglia prima 
Della tua cerchia antica di fraterno 
i5o Sangue s’alzò cospersa: e al sangue allora 
Non si venia per ottener l'impero 
Dell’universo, ma per far di poche 
Misere glebe, e di capanne acquisto. 

Tosto fu rotto quel discorde accordo, 
i55 Perché di Giulio, e di Pompeo la pace 
Era finta di pace. Il solo Crasso 
Gli odi lor frammezzava, ei sol le aperte 
Battaglie ne indugiava. In simil guisa 
L'istmo sottile fra i due mar si mette,, 
iGo E vieta ch'onda si tramischi ad onda. 

Ma se a la terra da cui si dbpicca 
L'istmo redisse , tutto insiem l'ionia 
Diromperebbe nell'egea marina. 

Crasso cosi le fiere armi dei due 
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i 65 Tenea partite, e quando ei cadde, e tinta 
Del suo sangue lasciò rassiiia pol-ve. 

Sciolte d'ogni ritegno allor dirotte 
L'ire di Giulio, e di Pompeo s’urtaro. 

Figli d’Àrsace! il seme di quell'opra 
170 Die'frutto che avanzò vostra speranza; 

Germogliò rabbie , e rie discordie al vinto. 
Dall'empia man de'nostri lacerate 
F.CCO le membra dell’imperio: ed ecco 
Mutata Roma in un orribil mostro * 

175 Di due gran capi insiem cozzanti in fiera 
Sanguinosa tenzone, onde l’un rotto 
L’altro intero rimanga, e solo s’abbia 
Quel serto che bastar non puote a due. 

Giulia! ti coglie in tuo mattin la Parca: 
180 La teda nuzlal volta è in funebre, 

£ scendi all’ombre, e teco porti il pegno 
Del giunto sangue. Ah se più lunga il Fato 
Questa luce mortai ti concedea, 

Tu amorosa, tu pia potevi sola 
i 85 Frenar quinci il marito, e quindi il padre; 
Sola strappar dall’una e l’altra destra 
I mal branditi ferri, e in santo nodo 
Stringerle amiche; come un di fra Tarmi 
Le interposte sabine in dolci amplessi 
190 Giunse! padri e mariti. Ma la tua 
Morte ha disciolti della fè giurata 
Tutt'i legami: più disdetta ai duci 
Non è la guerra: e un emulo valore 
Ne’fieri petti alTire inique è sprone. 
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ig 5 Pompeo paventa non gli antichi suoi 

Trionfi ofTuschi lo splendor dell'alte 
Cesaree gcste, e al gallico non ceda 
Il piratico lauro. Superbisce 
De'suoi tanti trofei Cesare, e sdegna 
aoo Nella gloria del campo aver compagni. 

L'un dell'ngual, del maggior l'altro ha tema. 
Qual di lor corra con più dritto all'armi 
Saper non lece. Ognun da la sua parte 
Sott'alto scudo di difesa osteggia; 
aoS Col vincitore è il ciel, col vinto ò Calo. 

Nè scendon pari in campo. È già Pompeo 
In quell'etade che a vecchiezza inchina. 

Uso a la toga, e ai cari ozi di pace 
Vien le dure obliando arti di guerra, 
aio Sete ha di lode; con la plebe è largo; 

E l'aura popolar dolce gli spira^ 

E il plauso a lui del suo teatro è dolce. 

Tutto fidando a la fortuna antica 
Le inferme forze rintegrar non cura, 
a 1 5 E del gran nome all'ombra si riposa. 

Còsi in campo frugifero s'estolle 
Rovere annosa , onusta di nemiche 
Spoglie, di voti e di guerresche insegne; 

Nè già s'abbranca per forti radici 
120 Entro terra, ma sta pel proprio pondo; 

£ spande all'aura i nudi rami, c gitta 
Non colle frondi, ma col tronco l'ombra; 

E benché accenne d’atterrarsi al primo 
Soffiar degli Euri, e benché molte intorno 
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Vivaci piante con le belle chiome 
Spingansi al ciel, pur'essa infra le tutte 
Di riverenza fatta degna è sola. 

Ma in Cesare non è sol nome e grido 
Di capitano. E in lui pur quell' ardente 
a 3 o Inquieta virtù che in se medesma 

Trovar non aa mai requie; nè vergogna 
^ Altra ei non ha che il restar vinto. Altero, 
Acerrimo, indomabile, veloce 
Ove speme lo alletti, od ira il tragga 
a 35 Si sospinge, pon mano, e non perdona 
Sangue a la spada; sforza i fati e i numi 
A favorirlo; a se davanti tutto 
Rovescia e abbatte che i passi gl'ingombra 
Se a gran cima contende: e il cuor gli gode 
340 Quando a) suo corso dan le stragi il passo. 
Fulmin così, cui subito sprigioni 
Da densa nube contrasto di venti, 

' Balena, e l'aere squarcia con immenso 
Fragor de’campi, e si coll’igneo solco 
345 Stringe gli occhi, e del di vince la luce. 
Che di fredda paura i volti imbianca; 

Ed erra e tuona per gli aerei templi. 

Ed errando e -tuonando tutto spezza 
Senza rattento, e fa larga cadendo, 
a 5 o Larga in se risalendo la mina, 

E le sparse per via fiamme raccoglie. 

Delle private nimistà dei duci 
Far questi i semi. Ma più amara e trista 
Vera di comun guerra altra radice. 


Digitized by Google 



12 

a 55 Ch'eternamente e più profonda alligna 
Là dov’usa possanza il suo soperchio. 
Dacché fortuna recò le divizie 
Del mondo soggiogato, e troppa e lunga 
Prosperitade il buon viver sommerse: 
aGo Quella gran preda a gran fasto fu madre. 
Fuggir l’oro e i palagi ogni misura: 

La fame ebbe in dispregio i deschi antichi: 
£ tai fogge vestiva il forte sesso, 

Ch'avrian scemato onor anco al gentile. 
aG 5 La santa povertà madre d’eroi 

Venne cacciata, e d'ogni parte accorse 
La mollezza ch’è morte a tutte genti 
In vasti colti il campicel si stese, 

£ straniero arator fe’lunghi i solchi 
270 Dove brevi li fea l’irto Camillo, 

£ i Curi antiqui affondavan la marra. 

A cotal gente pace non approda, 

Né vive libertà se Farmi han posa. 

Quindi le facil’ire , e ogni vii colpa 
275 Che da turpe bbogno è persuasa. 

Quindi il por se sovra la patria stessa 
Grande onoranza fu tenuta e degna 
D’esser cerca col ferro. A la 'ragione 
Fu misura la forza, e parto iniquo 
aOo De la forza le leggi e i plebisciti. 

Di che a lor posta poi pravo governo 
Quinci il Consolo fea, quindi il Tribuno. 
Allor fur compri i fasci: e mercatante 
Dc’suoi favori il popolo divenne, 
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285 Qnand'ogn'anno innoTÒ nel Tenal campo 

La briga e il broglio che dier morte a Roma. 

Allor l’usura lupa, che fa d’oro 
Ricolta ad ogni luna: allor la fede 
Violata, e la guerra utile ai nudi. ^ ' 

290 Ayea già le nevose alpi lasciate 

6to1ìo a le spalle, e gli fremeva in mente 
La gran tempesta del civil conflitto. 

Giunto del piccol Rubicone all’onda, 

Luminoso e gigante ecco dinanzi 
295 Stargli un fantasma , a cui cresceva il buio 
De la notte chiarezza. Era di Roma 
La veneranda imagine atteggiata 

Di lacrime e di duolo. I capei bianchi | 

Da la turrita fronte diffondeva 
3oo Per le guancie e pel seno, e con le imde 
Aperte braccia immota, in cotal guisa 
Mescolava col pianto le parole; 
n Ahi dove o figli ove movete il passo? 

Dove recate o forti i segni miei? 

3o5 Se vi guida ragion, se figli siete. 

Se cittadini il trapassar non lice. » 

Udilla il duce: per l’orror sul capo 
Gli si rizzaro i crini, e quel ribrezzo 
Cosi gli vinse ciascun sentimento, 

3io Chè al labbro de la riva il piè rattenne. 

Poi disse: „o sommo Iddio, che dal Tarpeo 
Tuonando guardi le romano mura, 

£ voi, frigi Penati, ognor secondi 
A la gente de’Giuli, e voi, misteri 
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3i5 Dell’assunto Quirino, e tu che in Alba 
Ponesti eterno il lazlal tuo seggio, 

£ yoi, fuochi di Testa, e tu, gran Roma, 

Che d’un nume <juaggiu rendi figura, 

' Deh! mi siate propiziL Ah non son io, 

3ao No, non soa io che impugno o madre il ferro 
Contra il tuo seno. Tincitor del mare 
Vincitor de la terra a te ritorno. 

Ecco Cesare tuo, che oyunque e sempre, 
Tuttocchè in armi, è tuo. Quei che nemico 
3a5 A te mi ruol, quei solo o madre è il reo. » 
Rompe ciò detto le dimore, e ardito 
Spinge i Tessilli suoi di là dal fiume. 

Lion cosi per li deserti campi 
Dell'arsa Libia, se improTÌso iimanai 
33o Si Tede il cacciator, dubbio s'arresta 
Infin che aduna dentro tutta l’ira, 

Poi fatto de la coda a se flagello 
Scuote la giuba cd alto freme e rugge; 

£ se l'agile Mauro la contorta 
335 Lancia gli vibra, o gli presenta al largo 
Petto gli spiedi, ei della sua ferita 
Nulla si cura, fa la via medesma 
Che corser l'aste, e al feritor s'aTrenta- 

Quando ferre più l'aria al raggio estivo 
340 Da scarso fonte cade, e con poca onda 
Tien suo camino il Rubicon, che nome 
Ha dal color del sasso rubicondo. 

Per le aperte vallee va come serpe, 

E quindi segna i suoi confini al Gallo, 
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Quindi li segna all’italo colono. 

Ora il Temo crescevanlo e la lana 
Che per la terza notte dal pien corno 
RiyersaTa la pioggia tenebrosa , 

E più il crescea la neye che per vento 
35o Cadendo si sciogliea da la montagna. 

Si slancian primi i cavalieri e il fiume 
Attraversando il frangono, c dell'acqua 
All'impeto fan diga. Indi i pedoni 
Vi scendono, e per mezzo alle rotte onda 
355 S'apron facile il guado all'altra riva. 

Poiché Cesar l'attinse, e sul vietato 
Esperio campo alteramente stette: 

« Qui, disse, qui lascio la pace: al solo 
Mio valor m'abbandono: e te, fortuna, 

36o Seguo: patti non più; leggi non voglio; 

Nè conosco altro Dio che la mia spada. » 
Disse, e coll’aer brun che se ne andava 
L’impigro capitan spigne sue schiere 
Per lo camin d’ Arimino sì ratte, 

365 Che in lor velocità quasi sembianti 
A sasso che da firombola si sfrena. 

Od a saetta di Parto che fogge. 

Anzi che al dì cedano l’ombre, sopra 
A la città rovesciansi, e le porte 
370 Ne acquistano e le mura. Ed ecco il sole 
Che sorge teslimon del romper primo 
De la gran lite. Ma n'è chiuso il lume 
Dai nembi che dell’austro il torbo fiato, 

0 il rio talento de'celesti aduna. 
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3^5 Giunta l’oste nel foro, impera il duce 
D'inalberar l'insegne. £ immantinente 
Lo stridore de'litùi, e il clangore 
Degli oricalchi, e il rauco suon de’cornf" 

Dan del Marte sacrilego l’accento. 
aOo Svegliasi tutta la città. Dal letto 

Salta la gioventù. Strappan dai sacri $ 

Penati le sospese armi per lunga 
Pace obliate, afferrano gli scudi 
Per le cadute cuoia fatti brulli, 

385 £ le spuntate antiche lance, e i brandi 
D'atra ruggine offesi Ma si tosto 
Ch’ei videro raggiar l’aquile d’oro 
£ i romani stendardi, e fiera in mezzo 
A tant’arme elevar Giulio la fronte, 

3go Tutte lor membra strinse la paura 
£ nel tacito cor volgea ciascuno 
Queste mute querele. «■ Oh mura nostre 
Troppo ai Galli vicine! oh mal fondate, - 
Oh miserande mura! A che rio loco ' 

3g5 Dannovvi il cielo! Tutte genti d’alta 
Godon quiete: e noi, sol noi fra l’ire 
Di chi ci spoglia, e sopra suol ch’è campo 
D’ogni prima battaglia! Empia fortuna! 

Quant'era meglio o nell'eoe contrade 
4oo Aver la stanza, o sotto il gel d’ Arturo, 

✓ 

£ squallide abitar capanne erranti, 

Ghe qui del Lazio custodir la porta! 

Del Cimbro, del Sennon, dell'Af&icauo 
rioi primi sostenemmo la tempesta. 
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E dell’ armi germaniche la piena. 

Quando a Roma i destini invian la guerra, 
Ognor la strada ov’ella irrompe è questa. « 
Cosi gemea ciascuno in suo secreto, 

£ nullo ardia mostrar suo duol , che a ognuno 

Togliea la tenu le parole, e tutta 

Faceasi muta la città, siccome 

Muta, è la Tilla a mezzo il verno quando 

La neve tiep gli augelli al nido, e tutto 

Tinto in azzurro il mar giace senz’onda. 

Già de la notte avea le gelid'omhre 
Sciolte la luce; ed ecco altra di guerra 
Face improvisa, che di Giulio al petto 
Stimoli aggiunge, e ogni dubbiar consuma. 

La fortuna discaccia ogni vergogna, 

E l'af&ettar consiglia, e s'a/fatica 
A vestir d'onestade e di ragione 
Si laida impresa. La superba Curia 
Vantando e minacciando il triste esemplo 
De trucidati Gracchi , e conculcato 
11 dritto cittadino, ambo i tribuni 
Cacciati avea da la città partita. 

Ed or costoro s’eran tratti al campo 
Di Cesare, e con lor Curio venia. 

La più vcnal lingua di Roma, Curio 
Ch'ebbe al parlar si ardito e rotto il labbro, 
Quando facea tuonar nella sua voce 
Quella di tutti, ed a difendimento 
Del franco stato sospingea la plebe 
A sfidar l'ira de’potenti. Come 
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Ei yide il capitan : “ Giulio , gli disse , 

Finché la lingua mi bastò nel lungo 
Mio parteggiar per la tua gloria offesa, 

Finché i rostri fur miei, finché gl'incerti 
Quiriti a far la TOglia tua condussi, 

44o L’imperio, che daU’invido senato 

Ti si niega , fu tuo. Ma , dacché mute 
Fe’le leggi la guerra-, eccoci 4 forza 
Da’patri lari in bando; ecco a te volti ' 

Gli amari passi dell’esiglio. Or via, 

445 Vinci, ed il -vincer tuo ci tomi a Roma. 
Mentre nuda di forze e di consiglio 
La parte a te nemica ancor vacilla , 
Ogn'indugio si rompa; chel fornito 
Sempre con danno l'attender sofferse. 

45o Né a grandi rischi, né a fatica nuova 
Or t’appello. T'appello a còr di tante 
Tue geste il frutto. Te per diece interi 
Giri di sol Gallia nell’armi tenne, 

Gallia ch’è pur del mondo angol sì breve. 

455 Ma le pugne or fien poche, e certo U lauro; 

E Roma nostra avrà domato il mondo 
Perché tu regga a un tempo U mondo e Roma. 
Tu riedi vincitor, ma a te parata 
Non é la pompa del trionfo, i sacri 
460 Non t'offre allori U Campidoglio, tutto 
L’edace invidia li contende ; e appena 
È che non deggi anche purgar la colpa 
Delle vittorie. È di Pompeo decreto 
11 darli esigilo daH’imperio. A parte 
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465 Del govenio del mondo ei ti disdegna; 

Ma il mondo intero puoi regnar tu solo. » 
Quale, al noto gridar del cavaliero. 
Elèo corsier si desta, e del presepe 
A capo basso urta le sbarre, e freme 
470 Desideroso deU'aningo, tale 

Il duce, cui la guerra più talenta 
D'ogni riposo, a quel parlar doppiarsi 
Senti l’ira nel petto. Immantinente 
Chiama sotto le insegne ogni drappeUo 
476 Folgorante nell’armi; e poiché queto 
Coll'accennar del capo ebbe il tumulto 
De le turbe accorrenti, e colla destra 
Fatto silenzio, così a dire imprese: 

« Commilitoni, o Toi meco yenuti 
480 In mille rischi per due lustri a prova , 

£ dapertulto vincitori! £ questo 
È questo il prezzo dell'aver voi tutti 
Tinti del vostro sangue i campi artoi. 
D'aver durato il vento, il gel dell'Alpe, 

485 E digiuni % fatiche e piaghe e morti; 
Perchè al nostro tornar Roma poi frema 
Armi in tumulto, come se calasse 
Giu dall' Alpi Anniballe un'altra volta? 

Di fior di gioventù s’empie ogni schiera, 
490 A far navi si tronca ogni foresta. 

Per mar per terra si vuol Giulio in caccia. 
E che saria se vinte ed atterrate 
Fosser le nostre insegne, e la feroce 
Al tergo ne premesse ira de'galli? 
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49^ oc ch'a l'opre mie ride fortuna, 

E al sommo de la gloria il ciel mi chiama; 

Si tenta il valor nostro? Or via si tenti. 
Venga quel magno capitan, cui gli osi 
Di lunga pace infeminiro; e venga 
5oo Co'suoi tostani masnadier, col ligio 

Togato gregge, col ciarlier Marcello, - 
E col van nome di Catone. Eterno 
pia dunque il regno di Pompeo per opra 
Di questo branco d'anime vendute? 

5o5 Onde il cocchio ei txaea sul Campidoglio 
In onta di sua etade? Onde superbo 
Dei tolti onor non li depose mai? 

Degli uman dritti in tutto l’universo 
0 rotti o spenti il lamentar che vale? 

5 IO Degg'io l'incetta ricordar di tutte 

Le messi, e dir, come con reo decreto 
£l comandò la fame, e la fe’serva 
Di sua malizia? E chi non sa ch'ei pose 
Tende e guerrieri in mezzo al foro il giorno, 
.^i.S Che il tribunal de’trcpidanti padri 

£i cerchiò d'armi, ed a suoi sgherri impose 
Che stracciasser le leggi, e Milon fosse 
Punito pria che giudicato? Or l'empio 
Perchè -oscura vecchiezza in bassa sorte 
5so Marcir noi faccia, infande guerre appronta; 
Uso molt'anni a la domestich'ira 
biella scuola di Siila, e a vincer'atto 
Quei suo di scelleranze alto maestro. 

Tigre del suo furor più non si spoglia. 
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5a5 Poiché dietro a la madre a piene fauci 
Per le ircene foreste inebriossi 
Del caldo sangue de'scannati armenti: 

Cosi tu o Magno il tuo furor non poni 
Per quella sete, onde lambisti il ferro 
53o Sanguinoso di Siila. Una fiata 

Che uman labbro si fa lordo di sangue, 
Più non sa di pietade. Or questo crudo 
Questo lungo poter non Tedrà fine 
Nè i delitti il vedranno? Anima rea! 

535 E perchè dal tuo Siila non apprendi 

Anche a cessar d’esser tiranno? Adunque 
Dopo il predon cilicio, e il logorato 
Re di Ponto, e i conflitti, che per opra 
Di barbaro velen finirò appena, 

540 Cesare adunque fia l'ultima preda 

Ad un Pompeo statuta? £ per qual fallo? 
Perchè io non mi curvai sotto quel duro 
Comando che volea da me divìse 
Le vincitrici aquile nostre. Ah s’ogni 
545 Mercè l'altrui crudo livor mi toglie. 

Ah non la tolga all'italo valore. 

Che tanto sudò meco in tanta guerra 1 
Di me non calmi, sia qual vuoisi il duce. 
Ma trionfin le schiere. Or dove dove 
55o Ricovrerà chi per la patria in campo 

Non fu avaro di sangue? Asii qual s'apre 
A chi dall'armi poserà? Quai terre 
Solcherà il veteran? Sotto qual tetto 
1 miseri feriti asconderanno 
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555 Le rotte membra, e le lor piaghe? E intanto 
Ed intanto ayrà campi, avrà cittadi 
Il ladron pompeiano? Alzate ornai, 

Alzate, o prodi il yincitor yessillo. 
ostro è il yalor; s'adopri: al forte armato 
56o Tutto alfin ceder dee chi il giusto uiega. 

E son meco gl'Iddii; ch’io non yo'prede . 

Non yo'reami; ma yegl’io regina 

Roma tornar che ha preso atto d’ancella. >> 

Si duse: e in lungo e sordo suon Cretiiea 
565 L'onda del yolgo in mezzo a tempestosi 
Dubbi pensieri; e già l'alme superbe 
A la strage indurite inteneria 
La dolce carità del natio loco. 

Ma di nuoyo la spense il dispietato 
$70 Disio de le battaglie, e la paura 

Che dagli sguardi uscia del capitano. 

Allor Lelio mostrossi. Il crin nel verde 
Serto ei stringerà, ond'ba mercè chi salvo 
Fe' nella pugna un ciltadin: la lancia 
575 Correggitrice de la prima schiera 

Splendeagli in mano, ed altre di proyata 
Virtude lo cingean fulgide insegne. 

A Giulio ei yolse la parola, e fiero: 

« Se farti aperto il ver, disse, ne lice, 

5 80 O gran colonna della gloria nostra. 

Alta cagion di duolo è a noi la lunga 
Tua pazienza che tanto sostenne. 

E che? quella, che ayeyi in noi fidanza. 

Da te s'è tolta? E mentre il sangue a (JUesti 
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Corpi dà vita e morimento, mentre 
È in queste braccia gagliardìa che Tale 
A yibrar Faste , tu patir potrai 
Che d'ayyilite toghe, e d'un tiranno 
Senato imbelle in potestà sia Roma? 

590 Ah che 'il soiTrìr sì turpe infamia è peggio 
Che l'un l'altro scannarne in civil guerra. 
Per l'aspra Scizia , per le infide sirti 
Per la cotta dal sol libica sabbia 
Menami pur. Non io, perchè alle spalle 
595 Tu immune andassi d'ogni ostile offesa, 

Non io col remo al tumido Oceàno 
n dorso flagellai? Non io tra'suoi 
Vortici la renana onda spumosa 
Per te affrontai? Sì il mio yoler, che il mio 
600 Poter necessità fatti ha devoti 

Ad ogni cenno tuo. Per queste sante 
Aquile a cui cinque anni, e cinque arrise 
La vittoria , pe'tuoi d'ogni nemico 
Mietuti allori, o imperador, ti giuro^, 

6 o 5 Che non m'è cittadin quel cui di morte 
Sfiderà il suon delle tue trombe; e ch'oye 
Tu me lo imponga ( avvegnaché dall'opra 
Si rifugga la man ) questo mio ferro 
In petto a miei fratelli, in gola al padre, 
610 Nel pieno ventre de la donna mia 

Entrerà tutto. Vuoi mandar ne'templi, 

O signor, l'ire tue? Io sarò il duce 
Di quelle: cadran Fare: e le mavorzie 
Fiamme crepiteran tra i siuiulacri 
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y 6i5 Di Giove e di Giunon. Gampeggiar vuoi 
La tiberina sponda? Audace e solo 
Colà tiarrommi, e degli tuoi steccati 
Il giro insolcherò. Le rocche accenna 
Che atterrar t’argomenti, ed io la schiera 
6ao Degli arieti guiderò, che al suolo 

Le adegueran. Qual dis&r vuoi cittade? 

A me l'addita, e Roma sia pur quella. » 
Tutte al dir di costui levàrsi al cielo 
L'armate destre a un tempo, e di feroce 
6a5 Assenso fèr certificato il duce. 

£ tm grido alzossi somigliante al fremito 
Delle tracie foreste allor che borea 
Su le rupi dell'Ossa m precipita 
Ruggendo, e gli ardui p'mi con gran gemito 
63o Or piega in arco, or toma dritti aU'aura. 

Cesare poi che le sue genti vide 
Votarsi a Marte, e favorirlo i nojnii 
Per non tardar suo corso alla fortuna, 

Le sparte per la Gallia armi rivoca, 

635 E mossi d'ogni dove i suoi vessilli 
Verso Roma spedito in via si mette. 

L'italo battaglier lascia le tende 
Cui del Leman fa specchio l'onda cupa, 

E i cesarei steccati che sublimi, 

640 D'onde Vogeso le sue rupi incurva, 

Tcnean basso il Lingon: popol pugnace 
Che l'armi sue dipinge a color mille. 
Dall'armi nostre libera è la riva 
In che- mormora l'onda, che dapprima 
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Isaia è detta, e dopo correr molto 
Si giunge al letto di più nobil fiume. 

Nè del suo nome al mar fa dono. Lieti 
Con le bionde lor treccie all’aura sparse 
Carolano i Ruteni a cui si toglie 
65o De la guardia nemica il lungo tedio. 

Scarco andar gode delle lazie prore 
Il lene Àtace , e il Varo , che Rilunga 
Oggi gl'itali fini, e il porto sacro 
D'Èrcole al nome: il porto che col fianco 
655 Delle caTe sue roccie i tempestosi 
Flutti respinge, e Tane toma l'ire 
Di tutti Tenti, se non che alla sola 
Furia s'espon del Circio, ond’è Moneco, 
Quand'ella rugge, infido ai legni asilo. 

G6o Srentolar più non Tede le romane 

Bandiere il lido cui con Tice alterna 
Or fa la terra ed or fa il mai sua preda. 
Sia che il fiotto s'aTrenti, ossia che fugga. 
Se per opra d'occulta ala di Tento 
665 -L'onda s'estolla, e poi s'adimi; s'ella 
Più ribolla allor «piando la percuote 
Co'suoi raggi il secondo occhio del cielo; 

O se per alimento a la sua luce 
Il maggior astro a se la tiri; toì, 

670 Voi lo< cercate cui punge il desio 

D'aprir <piel Telo in che natura è chiusa; 
H tu, qual che tu sii, Tera cagione 
Dei moti alterni dell'equorea Teti, 

Come piacque ai celesti, a me ti cela. 
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CjS Le sq[uadre a cui commessa era la cura 
Dei campi <li Mende, e della riva 
DeU’Aturo, cui placido raccoglie 
Piegato in arco di Tarbella il mare. 

Ecco movon rinsegna. Ecco gir franchi 
C8o Del rimosso presidio il Biturìge, 

£d il Santono, e il Suesson si snello 
Nel vibrar l’alabarda; e il Leuco, e il Remo 
Del giavellotto lanciatori egregi; 

£ il Sequanese domator gagliardo 
685 Di cavalli, ed il Belga di rostrate 
Carrette agitator; l’Alvemio ch’osa 
Vantarsi tralcio dell’iliaca pianta , 

£ frate a chi da Quirin venne; il Nervio 
Della strage di Colta ancor macchiato; 

690 11 Vanglon che di Sarmazia tolse 

L’ample e prolisse vestimenta; il Baiavo 
Cui di ritorte buccine lo strido 
A pugnar move; e il popol che si lava 
Nel Cinga, e quello che si bee la Senna 
695 Dal Rodano rapace al mar travolta; 

£ quel che per dimora ha le montagne 
Che fan ghirlanda a la canuta rupe 
Donde pende Cebenna. Ora il Fittone 
Di nuovi solchi allegra i campi aviti. 

700 Or sovra le trinciere, ond’era stretto, 

Mena il Turron suoi balli. Or gli Andi a cui 
Fu l’aer Meduano amaro e sozzo. 

Del Ligeri la fresca onda ricrea. 

Al partir dell’invise itale torme 
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7o 5 La preclara / Genabbo , e la yctusta 
Treyeri esulta. E tu pur danzi allegro 
0 Ligerico, tu ch’or tonso incedi, 

£ un dì pel crin che ti pioyea sul tergo 
Fra le chiomate genti ivi primiero. 

710 Torna a placarsi di nefando sangue 
L’inumano Tentate: a fumar Tare 
Tremende toman d’Eso, e di Taràni, 
Appo cui de la scitica Diana 
Son pietosi gli altari. £ voi che i forti 
715 Spenti in battaglia a secolo immortale 
Mandate al suon di bellicose lire, 

Voi pure in securtà novellamente 
Gli alti yostr’inni disciogliete o Bardi. 

£ voi Druidi i barbarici riti 
720 £ gl’interrotti dal latin comando 
Cruenti sacrifici riprendete. 

Sia che a voi soli svelinsi, od a voi 
Soli s’ascondan gl'immortali, voi 
Intra gli orrori di riposte selve 
735 Celebrate i misteri, ed insegnate 
Esser fola che d'Èrebo alle mute 
Stanze e di Fiuto al doloroso regno 
Scendan Tombre de'morti; ma che l’alme 
Migrando vanno ad altre regioni, 

780 Ad altri corpi, ad altre forme; e ch’altro 
Non è la morte se non che quel varco 
Onde si prende a nuova vita il volo. 

Ciò voi cantate. £ s’egli è vano errore, 
£nor gli è certo che consola e rende 
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Gli artoi felici, chè'l timor non gli ange 
Dell’ullim'ora. Indi queU'alto sprezzo 
D'ogni sorta perigli; indi quel pronto 
Avventarsi neU'armi, e con la morte 
Scherzar pugnando, e stimar vii la vita 
Che ad un tempo si perde e si racquista. 

Cosi di Gallia le romane schiere 
Si rawian verso Italia; nè camino 
Diverso tengon Farmi che il confine 
Difendean dell'ùnperio a le masnade 
Del cirrato Calco. La feroce 
Sponda del Ren 'già d'armi è nuda ; e tutto 
A la balìa di tutti è aperto il mondo. 

Assembrata così sua poderosa 
Oste, d'oltre tentar prende fidanza 
L’ardito Giulio. In più battaglie sparta 
Per tutt' Ausonia la dispiega; e d’armi 
Le rocche afforza che per via guadagna. 

In questo mezzo la romana gente 
Tutta da lo spavento era percossa; 

£ come sempre incontra che le prime 
T^ovelle, e più le dolorose, quando 
Traggono dalla lunge, in lor viaggio 
Tengon de’fiumi il modo, e crescon sempre; 
Tal che partendo d’onde han nascimento 
Mormoran basse, c dove melton, tanto 
Levan romor, che tutti assorda, e passa 
I segni del credibile e del vero; 

I primi awisamenti della guerra 

Che corron Roma, toccan quel più estremo 
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Che dir si possa. L'armi cittadine 
In fiera mischia, ove Merania stende 
Le dilette a suoi tauri ampie campagne. 

I cesarei barbarici cavalli 
Venuti a tutto corso ove nel Tebro 
770 Mette foce la Nera. Esso medesmo 
Cesare innanzi delle sue serrate 
Senza numero stpiadre, e a tutte in mezzo 
L’aquile e le bandiere minaccioso 
Dei sette colli al piede. E già è presente 
775 A tutti e quanti gli occhi, e in un aspetto 
Che non è quel che dianzi si girava 
Per le memorie, ma quel cui la tema 
Nelle sconvolte fantasie figura. 

Tutto mutato dal concetto antico: 

780 Gigante alla persona: alla sembianza 
Di si terribil ferità, che sente 
Del cella più che dell'ausonio: e in atto 
Di rovesciar sopra la patria un'oste 
Di barbari divelti dalla terra 
785 Che tra Pirene U mar l’alpe, e il Ren giace. 
Onde al cospetto de'roman sia messa 
À ruba a foco e a solitudrn Roma. 

Così atterrila la città latina 

Da la certezza del vicin suo danno, 

790 Ed agitata daUe larve a cui 

Le sembianze del ver presta il terrore. 

Tutta è pianto e scompiglio. Nè da falso 
Veder delusa trepida, e smarrisce 
La sola plebe. Anco la Curia trema: 
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795 Sbalzan dai seggi i padri, e nel dar volta 
Commetton, vili! ai consoli il funesto 
Decreto della guerra. Allor le genti 
Esterrefatte più dal furioso 
Spirto de la paura, e incerte d'onde 
800 Fuggirsi, e dove rlcovrarsi, a piene 
Ondate per le vie solo dall'empito , 
Travolte della fuga si minano. 

Non è chi indietro si rivolga al duolo 
D’egro padre che d’anni carco cade, 

8 o 5 0 di sposa che in lacrime si sface; ‘ 
Non chi soffermi innanzi ai lari U piede. 
Per invocar nel gran periglio aita; 

Non chi mandi un sospiro alla diletta 
Magione, o dia l’ultimo sguardo a Roma. 
810 Ma qual se ad ogni cittadino ostello 

S’appiglin dire fiamme; o qual se tutti 
Per tremoto ondeggianti gli edifici 
Faccian segno di subita caduta: 

La corrente del popolo a gran foga, 

8 i 5 Quasi all’afflitte cose unica speme 

Sia l’abbandono de le patrie mura , ’ 

Da Roma sliocca alla campagna, e nelle 
Armi che fugge si periglia. In questa 
Guisa se al vento le gonfiate vele 
8ao = Cagglono avvolte poi che l’arbor fiacca , 
Quando l'Austro le immense onde respinge 
Dalle libiche sirti, i naviganti 
Gittansi dalla poppa, e sconsigliati. 

Mentre che de la nave la testura 
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8a5 Cigola sì, ma non si fende ancora, 

Saltan nel flutto che su lor si chiude, 

E a se ciascun del suo naufragio è reo. 

Oh come spesso a eccelsa cima o numi 
Spinge il Tostro favor le umane sorti! 

83o Oh come rado le sostien di poi! 

Ecco la gran città donna del mondo. 
Frequente in popol proprio ed in estrano, 

E spaziosa sì ch’unqpia la pari 
Non vide, nè vedrà l'astro del giorno, 

83,'» Eccola ahi lassa ! per viltà de’Cgli 
Facil preda a l'ingorda ira d'un solo. 

Pur se in remota e barbara contrada 
Awien che da nemica oste sia stretto, 

Il romano guerrier dalle notturne 
84o Insidie a piccini vallo si ripara * 

E a le rapite zolle, ond'egli ratto 
Informa la trincierà, i sonni suoi 
Crede sicuro. E tu, gran Roma, al solo 
Udir dell'armi il primo suono, resti 
845 Deserta, e a' muri tuoi nuli' uom confida 
Sola una notte. Ed ahi! che timor tanto 
Degno di venia è pur quando ai Quiriti 
Si fa esempio di fuga il gran Pompeo. 

Nè già rimane ai miseri il conforto 
85o Dell aiutarsi in cor con la speranza 
Del futuro; perchè già del futuro 
L orrenda faccia è discoperta , e i numi 
Minacciando alto scempio a Roma e al mondo 
Empion di mostri U ciel la terra e il mare. 
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Nel buio de la notte Ignote stelle 
Mandan luce sanguigna. Il polo arventa 
Livide fiamme. Pel gran vano volano 
Facelle oblique; e la mutante i regni 
Crinifera cometa orrida splende. 

860 Di spessi lampi senza tuon fiammeggia 
Il fallace seren, lampi che varia 
Piglian figura; ora di strali e d’aste, 

Or di diffusa ignita pioggia. Senza 
Che nugol la concepa, e dall'artoa 
8 G 5 Plaga furando le sue fiamme cheta 

La folgore discende, e il sacro a Giove 
Culmin d’Àlba percuote. Que’ volanti 
Fuochi che al mezzo dell'ombrosa notte 
Solcano l'aria, la solcàr pur’anco 
870 A pien meriggio. Mentre che Febea 
Le sue coma avea giunte, e dalla sua 
Rotonditade la fraterna imago 
Ne riilettea; per snbitana ecclisse 
Impallidì. Lo stesso sole in quella, 

875 Che raggiante saliva in mezzo al cielo. 

In profonda caligine le ardenti 

Sue rote ascose, avvolse d’ombra il mondo, 

E fe'i mortali disperar del giorno; 

Come quando ei fuggi volto retrorso 
880 La tiestea Micene. Il fier Vulcano 
Tutte dell'Etna spalancò le bocche; 

Nè al modo usato verso il elei sue fiamme 
Lanciò, ma giù dal monte come fiumi 
Verso il lato d’Esperia dechinolle. 
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885 In vortici di sangue alza Cariddi 
Da l'imo fondo il mar. Flebilemente 
Latran Scilla c le cagne. 11 sacro foco 
Di Vesta la sua fiamma in due diparte , 

E surger par della tebana pira 
890 B Dove Eteòcle col fratei fu messo. 

Trema la terra: ondeggiano dell’alpe 
L'eccelse vette, e dell'antica neve 
Scuotono il pondo. L’oceàn solleva 
L’onde, e sull'a&o, e sull’esperio lido 
895 Tant’allo le sospinge, che le cime 

Di Calpe irrora, e fin d'Atlante i gioghi 
Del latino dolor fan fede il pianto 
Degl’indigeti nnmi, ed il sudore 
Dei domestici Lari, e delle sacre 
goo Pareti i doni d'ogni pio caduti. 

Contaminata da notturni augelli 
Fu la luce del giorno, e corse il grido 
Che abbandonati i boschi in mezzo a Roma 
Poser covil le belve, e che le lingue 
go 5 De'bmd umane articolaron voci. 

Fu partorita all'uom s'i orrenda prole 
E al numero ed al modo delle membra 
Sì mostruosa, che gelate e smorte 
Su i feri parti inorridir le madri. 

910 Della vecchia di Cuma i feri carmi 
Il popolo comenta. I sacerdoti 
Di Bellona e Cibele, alto agitando 
I piagali lacerti, e all'aura sparsi 
Rolando i crini, come vuol quel divo 
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QiS Furor ch’entro gli spira, con dogliosi 
Ululati lo sdegno degli Dei 
Cantano, e agghiaccian di terror le menti. 
Mandan gemiti Fossa dalle tombe. 

S'ode d’armi echeggiar l’eterea volta; 

930 S’odono ritentir di più e più voci 
Le inabitate selve; e faccia a faccia 
Piantansi innanzi al viator gli spettri. 
Vanno in fuga i cultor dei suburbani 
Campi. Una torva e smisurata Erinni 
935 Gira a torno le mura in man quassando 

A rovescio un gran pino , a cui nel sommo 
Fuman torbide vampe. A lei fu pari 
Forse la fùria , ond’ era la tebana 
Agave invasa, o l’altra che spietato 
980 Fe’a se stesso il re trace, o la Megera 
Che ligia al cenno dell’infesta Giuuo 
Fe’ spavento all’eroe che già di Lema 
L’idra avea doma, ed era sceso a Fiuto. 

Nel marzio campo tenebrosa e truce 
933 S’alza l’ombra di Siila , ed alto grida 
Tremende profezie; mentre atterriti 
S’involan gli aratori dalla riva 
Del gelido Amene alla veduta 
Dell’implacabil Mario, che dal rotto 
940 Sepolcro insanguinata erge la testa. 

In mezzo a tant'orror, come il cbiedea 
Vetusto rito, senza indugio ai vati 
Che l’aruspice Etruria al Tebro invia 
S’bave ricorso. Primo a tutti è Arunte 
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945 Antico danni, e citladin dei muri 
Della deserta LunL Ei l’ avvenire . 

NeUe striscie del fulmine leggea. 

Nel volo degli augelli, e nel colore 
E tremor delle fibre. In pria costui 
gSo Comanda, che sian dati in pasto al foco 
1 mostri a cui nulla semenza è madre. 
Ma sol discordia di natura, e i turpi 
Feti che uscir da sterd’ alvo. Poscia 
Alle attonite turbe indice il pio 
955 Giro lustrai delle romulee mura. 

Van soli innanzi con le lor bipenni 
I pontefici a cui del sacrificio 
Data è dal ciel la potestà. Li segue 
La gerarchia de' minor sacerdoti 
9G0 Succinti in gonna alla gabina. Quindi 
Tutta nascosa ne' suoi veli incede 
La veneranda vergine cui lice 
Veder la Teucria Dea. Le tengon dietro 
Le pudiche di Vesta. Appresso, i pii 
96.5 Ch'hanno in custodia i carmi di SibUla, 
E dal picciolo Ahnon ritraggon tersa 
La gran madre de’ numi. Indi gli eletti 
Auguri a guardia de’ sacrati augelli; 

Ed i sette prescelti alla letizia 
970 Delle solenni mense di Quirino; 

E il sodalizio del febeo delubro. 

Poi cogli anelli al collo al suon di tube 
Movon nel passo della lor carola 
I Salii; e, con sul capo i bianchi feltri 
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975 Che portan sulla verga il santo vello, 

ChiuJon quel sacro avvolgimento i Flamini. 

Mentre così la supplicante schiera 
Pel gran pomerio si dispiega, Arunte 
Del fulmine rauna le disperse 
gOo Fiamme, e con mesto murmurc nel cupo 
Seno le caccia della terra. Quindi 
Superbo un tauro di cervice eletta 
Si trasse all’ara. Già spargean le tazze 
Il sacrato lieo; già sull'obliquo 
98S Coltello il farro s'inducea; quand'ecco 
La vittima mugghiando infuriarsi, 

E ritrosa sottrarsi all'aborrito 
Sacrificio. Ma presti i sacerdoti 
Le dan di piglio a le velate corna, 

990 £ la premon così, che al suolo piega 

Il ginocchio, ed al ferro offire la gola. 

Ma non ispiccia dall’ aperte canne 
Purpurea vena, e sol ne geme un fosco 
Putrido umore. A colai vista Arunte 
995 impallidisce. Ne’ divelti entragni 
Cerca dell’ira de’ celesti il segno 
£ il color più lo smaga. Eran di negre 
Macchie cosparsi: congelato il sangue, 

£ orribilmente livido: di tabe 
1000 II fegato stillante: dell’anelo 

Polmon morta la fibra, e morto il cuore. 
Ogni viscere è sanie, e lacerato 
L’omento tutto. Nè il terror qui resta. 
Vedi nel fianco dell’estinta belva 
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lOoS Ciò che non mai senza gran duol fu yisto. 
Aggiunto al capo delle fibre cresce 
Un altro capo. Quel che yolge al lato 
Propizio, pende egro e marcioso; l'altro, 
Che all’ostil guarda, yiyido rosseggia, 
loio £ forti polsi, e gonfie yene accusa. 

Poi eh’ ebbe i rei presagi al core accolti 
Mesto il yate gridò: « Numi dcgg'io 
Riyelar ciò che scopre alla mia mente 
11 yostro cruccio? Ah non a te, o supremo 
ioi5 Gioye, a te non litai. Dentro le yiscere 
Del saginato bue tutte d’ayemo 
Conyennero le furie. Temiam mali 
Orrendi oltre ogni dir; mali ycrranno 
Oltre ogni tema. Yolganci gli Dei 
ioao Le ylste cose in lieto augurio! Fede 
Piu non tengan le fibre, ed oggi a noi 
Menta con tutte Farti sue Tagete. 

Così d'ambagi II sacro tosco inyolye 
Le profetiche yoci, e il yero adombra. 
ioaS Allor Pigolo sorge a cui per lungo 
Studio i secreti aperti son de’ numi, 

£ che in sayer tutta eguagliar potria 
L'egizia Memfi, sia ch'ei gli astri osservi, 

0 con sicuri numeri ne freni 
io3o 1 movimenti. « Udite, ei disse, udite 
La mia voce, o Romani. 0 non è stretto 
A leggi il mondo, o se il governa un Dio, 
Oh qual per l’uman seme si matura 
Orrida peste! Ma che fia? La terra 
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io 35 S’aprirà forse ad ingoiarne? L'aria 
Mutata in foco ogni TÌtal respiro 
Ci toglierà? Si nieghcran gl’infidi 
Campi a ogni messe? Bcvcrem la morte 
In ogni fonte? E qual ne Tira Toslra 
1040 Fate apparecchio di sycnture, o Dei? 

In un sol giorno metton capo i giorni 
A più vite supremi Ove Saturno 
Le sue pallide fiamme oggi allumasse, 

Certo che l’urne del garzon troiano 
io 4 .'> Si farian vote, c 11 mar novellamente 
Sovra ogni terra ondegger'ia. Se Febo 
Or segno fesse a dardi suoi la giuba 
Della belva nomea, certo che tutto 
Andrebbe il mondo in cenere , nè salve 
io 5 o Sarian le case degli Del Ma indizio 

Di corrucci non dan nè il sir del lume. 

Nè il falcifero Dio. Tu solo o Marte 
Co’ fuochi tuoi la coda arroventando 
E le branche al tuo scorpio, oggi tu solo 
io 55 Minacci di lassù. Mite tramonta 
L'astro di Giove; della cipria diva 
Dolce il raggio languisce; ed il veloce 
Andar s’allenta del figliuol di Maia. 

Tu solo 0 crudo signoreggi il cielo. 

1060 Perchè ogni stella che del sole è stanza 
Le suo strade abbandona e s’ intenèbra? 
Perchè la spada d’ Orlon sanguigni 
Vibra i lampi e si spessi? Ahi che dell’ armi 
Imminente è la rabbia, c il ferro, il ferro 
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io 65 Già confonde ogni drillo, infande colpe 
Usurpan nome di virludc, c ila 
Lungo il furore! E cosi vada. Ch’oggi 
O Roma a to che gioverìa la fine 
Chiederne al cicl? Verrà la pace o Roma 
1070 Quando che sia, ma tu Tolivo al crine 
Non cingerai che per la man del rege. 
Guarda guarda infelice che de’ tuoi 
Mali la serie non si rompa : guerre 
Aggiungi a guerre , stragi a stragi addoppia , 
1075 Nè di posa curar; perocché sola 
Può camparti da ceppi ira civile. » 

Suonàr tremendi ne’ romani petti 
Questi presagi; ma vieppiù funesto 
' Vaticinio premea. Qual su le cime 
1080 Di Pindo piena dell’ogigio Dio 

Imperversando, e mugolando corre 
Menade insana, tal per la smarrita 
Città si rawolgea spiritai donna, 

Che, scapigliala a lacrime e a dolore, 
io 85 In questo suon daUa rabbiosa bocca 
Le accolte in petto ire d’ Apollo esala. 

« Ove o Pean mi traggi? Ove per l’etere 
Mi travolvi? Di sotto io veggo il vertice 
Del nevoso Pangeo, veggo le gelide 
1090 Rupi dell’ Emo, aUe cui falde avvallasi 
L’ampia campagna di Filippi. 0 Delio, 

Qual furia d’armi è q[ui 7 Quali si scagliano 
Dardi ne’petti? e quali destre incontransi? 
Ahi ch’elle sono cittadine, e pugnasi 
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ioqS Senza nemico! Ove mi rape il turbine? 
Questa è l’eoa contrada, ove la perfida 
Onda del Nilo al mar si mischia. Un lurido 
Deforme tronco giace in sulla sabbia; 

Ahi raffiguro! Delia Sirte inospite 

iioo Varco le secche a voi, varco la torrida 
Libia, e incontro mi vien negra una furia 
Che con l'ire d'Emazia a Libia naviga. 

Sull' Seria Pireno, e sn i nembiferi 
Gioghi dell'Alpe mi trasporta il delfico 
iio5 Spirto, e veloce mi ritorna al Tevere. 
Campo di guerra è Roma, entro la Curia 
Stanza ha la morte, e la romulid' aquila 
Per nuovo parteggiar fatta è vermiglia. 

L'orbe rigiro a tondo. O Pizio! donami 
ino Ch’ altre io vegga marine, ed altre piaggie, 
Chè troppo ahi troppo questi campi tessali 

Fèr la mia vista sazia! » E qui dire oltre 

Volea, ma vuota del divin furore. 

Co’ travolti occhi, scolorata e gelida 
1 1 1 5 A terra come morta traboccò. 


FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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DELL! UATSaiE CONTENUTE NEL SECONDO U6RO DELLA FAESAGLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


Cresce lo spavento in Roma. Preghiere delle matrone j querele de' 
guerrieri j pianto de' vecchi. .Abboccamento di Bruto con Catone. Ri- 
maritaggio di Marzia con Catone. Integrità di Catone. Pompeo a 
Capua. Descrizione delt jfpennino. Inutili apprestamenti di difesa 
delle città d^ Italia contro Cesare. Cesare le fa sue,Jugati i Pompe- 
iani. Domizio in Corfinio s' avvisa di resistergli; tradito e fatto pri- 
gione da' suoi è torrusto in libertà da Cesare. Conclone di Pompeo 
al suo esercito. Vano effetto della medesima. Pompeo ripara a Brin- 
disi. Cesare lo insegue j assedia BrisuUsi, chiude al nemico la via del 
mare. Pompeo j rotti nottetempo i ripari, fugge con la sua flotta. 
Cesare acquista Brindisi. Pietosa apostrofe del poeta a Pompeo. 
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Già del lor cmccio manifesti segni 
Dierono i nomi: già presago il mondo 
Fèssi dell'empia goeira, e la natura, 

Sciolti i legami delle cose , in mezzo 
A non più intesi e non veduti mostri, 

Il gran misfatto indisse. E perchè, o Giove, 
Ai tanti mali, in che ad ognor l'umana 
Famiglia è involta, vuoi s'aggiunga il duolo 
Che le deriva dal veder nel grembo 
Del tremendo avvenire apparecchiarsi 
Ruine e morti? Sia che fin da quando 
Fe'la tua man da la materia informe 
Uscire i mari e il sole, abbi tu sotto 
A sempiterni ordinamenti poste 
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iS L'alte cagioni, e a la tua prima legge 
Te medesmo legando, abbi una vita 
Ai popoli prescritta, e a Cren sommessa 
L'ala del tempo; ossia che predisposto 
Non abbi nulla, e lasci a suo talento 
ao Errar quaggiù colei che i beni e i mali 
Ognor permuta, ah! qual ci tocchi sorte. 
Subita Tenga: occhio mortai non corra 
Oltra il presente; e quando la paura 
Ne assai co' suoi ribrezzi, in un medesmo 
a5 Venga la speme a riscaldarne il core. 

Poiché dentro all'orror del diro scempio 
Onde adempir si denno i minacciosi 
Celesti auguri, l’ indovino sguardo 
Penetrò de’ Quiriti; in dolor tutta 
3o Si volse Roma: il foro tacque; i Padri 
Vestir vii sacco: dall’ ausonie verghe 
Si scompagnò la porpora. Dapprima 
Serrate addentro al cor ciascun rattenne 
Le sue querele, e su i turbati volli 
33 Si fe'veder, ma non parlò la doglia. 

Cosi attonita resta una famiglia 
Ove si vegga un caro giovinetto 
Infermo travagliar nell'ore estreme: 

Ancor non sorge il funebre compianto, 

4o Nè la misera madre a sciolti crini 

Le meste donne a le percosse appella , 

Chè la meschina tuttor fisa guarda 
La gota, che ai tigne nel pallore 
Della vicina morte, e le pupille 
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4$ A coi si chiude il giorno: e con la mano 
Palpa il gelido corpo, onde la bella 
Anima fiigge; e stupida ed immota 
Pende sul figlio, non dà yoce, e tutta 
In contemplar quel suo gran daimo è assorta. 

So Ma come al dnol yenner gli accenti, il freno 

Al pianto si lentò. Deposti i lieti 
Panni, e addobbate a lutto le smarrite 
Romulee madri, a doppie oranti schiere 
Traggono ai templi; e qual col pianto laya 
55 I simulacri degli Dei: qual preme 

Col petto il suolo: qual di sopra sparge 
Al sacro limitar le di man propria 
Diyelte treccie, e tutte quante ad una 
Feriscono con grida ed ululati 
fio Le orecchie de' superni ayyezae al suono 
Del pregar de* mortali. Nè già tutte 
Conyengon le dolenti ne’ delubri 
Dicati a Giove. Ma per ogni tempio 
ScompartonsL £ perchè gli eterni regi 
fi5 Non s'inyidin l’un l’altro la preghiera. 

In ciel non si riman neppure un nume, 

A coi non s’alzin le pie voci; e aitare 
Non è, nè imago, innanzi a cui non giaccia 
Uno stuolo di madri. Una è tra queste 
70 Che livida le braccia, e rotta il viso 

In lacrime si scioglie, e a le compagne: 
a O madri, grida, miserande madri! 

Or battetevi tutte, or dischiomatevi. 

Or date sfogo al duolo. Ove i disastri 
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75 Tocchino il sommo, né sarà por: tolto 

Questo ingrato ristoro. Insin che in mezzo 
Ai capitani inforsa la fortuna. 

Colpa il pianger non è. Ma quando on d’essi 
Tinceri la battaglia, allora o madri 
8o II non gioir sarà delitto. » £. a qtmsU 
Acerbi detti il rio dolor nell' altre 
Donne s’ inaura , é se n'addoppia il pianto. 

Nè fa pianto minor la gìoventode . 

All' anni additta, e s'incamini o agli uni 
85 O agli altri campi, va rompendo in queste 
Contro agl'immiti Dei giuste rampogne. 

« O trista sorte di chi tardi nacque! 

Fora pur meglio esser vissuti ai feri 
Dì d'Anniballe, e a Canne, o in vai di Trebbia , 
90 O al Trasimeno esser già polve! 0 numi! 

Non vi preghiam per pace. Arda pur tutto 
Nell'ira vostra, e contro a noi congiuri 
Armato il mondo. Esca di Susa il Medo: 

Non sia più l' Islro ai: Massageti intoppo ; 
gS Si riversin su noi l'irte masnade ; 

Dell'ultimo aquilone: e di qua il Daco, 

Di là il Ceto ne stringa; e quinci il Parto, 

- L’Ibero qùincU; .nè di npi drappello 
Posi dall’arme. Ma da noi lontana 
100 Cacciate o Dei la civil rabbia! E s'oggi 
Perder Roma vi piace : oggi sovr’essa - 
Sciolto in pioggia di foco il sovrastante 
Etra scoscenda. E tu o severo Giove 
Ambo le parti, ed ambo i duci, in pria 
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io5 Ch'acqautm morto al iiilimn tno, farisei, 
locenerìsci. E che? Per trar la patria 
Iq serritù di Giulio o di Pompeo, 

SI rei Terremo? Adoprerem quest’armi 
Nel nostro sangue? Ahi che pugnar tal guerra 
no Giusto appena sarìa per torti ad ambo 

I tuoi tiranni, o mal contesa' Roma! » 

£ tali di pietà morean (jnerele 

Da' petti, in cui di <jua da picciol tempo 
Pia ch’ogni spirto dì pietà si spegna. 
ii5 Ma più graTO dolor siede nell’ alme 
De’ vecchi padri, a cui fatta è odiosa 
L’età soperchia, che all'orror li serba 
D’altro turbin civile. Or tutti insieme 
Si stringono a consiglio, e ripetendo 
lao I fieri casi della scorsa etade 
Ricercan paragoni a la sciagura 
Che argomentau ’ vicina.' È tra questi uno 
Tutto in pel bianco e venerando al volto. 

Cui tutti gli altri fan corona , mentre 
laS Ch’ei lacrimando e sospirando dice: 
a O miei latini! raccesa è la face 
Per le cui vampe arder già vidi intera 
Italia nostra, e vidi com’è cieco 

II corso dei destini, e come è vana 
i3o Ogni difenslon de’ senni umani 

Contro il voler del fato! Oh dolorose 
Rimembranze! Colui, ch’ebbe di Libia, 

£ de’ Cimbri trionfo, era già in bando. 

Era profugo , inerme e nei perigli , 
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Come di' et si volgesse, il pie'lraea. 
S'appiattò nel padule; e le pigre onde. 

Le scaide e i giunchi ti serbalo il tuo 
Deposito funesto, empia fortuna! 

Cadde ne' ceppi. Stretto in atra e feda 
i4o Prigion, già roso era dal ferro, e tutto 
Di vermini bollia. Spesso la Parca 
' Gli si fece vicin; ma in quel che il colpo 
Gli misurò, sempre il rattenne. Il Cimbro 
Per tnicidarlo gli vien sopra, ed ecco 
145 Ch'alto spavento il sopraprende, e ratto 
Dalla man stupidita al suol gli fugge 
Il mal levato acciar. Però che un grande 
Improviso fulgor si teette dentro 
Al tenebroso carcere, e dinanzi 
i5o Al ferìtor si parano le orrende 

Furie tutrici dei misfatti, e Mario 
Rubicondo la faccia nella fiamma 
Dell'ira sua futura; ed una voce 
Per esso è udita: « Noi toccar. Ti piace 
i55 Far vendetta de'tuoi? Lascialo o Cimbro 
Alla sua vita intera. » £ a rischi tanti 
Non già il campò bontà di del, ma quella 
Che pur ne'petti degli Dei s'annida 
Invida voglia; e Giove in vita il tenne, 

160 Perchè in lui ravvisò cor che bastava 
A metter Roma al nulla. Indi ramingo 
flrrò per l'onda, si gittò in deserti 
Barbari lidi, s'aggirò pe' guasti 
Beami di Giugurta; e alfin calcando 
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Le ceneri de' Peni, alle sue rotte • 

Membra riposo, e al suo dolor conforto 
Diede su i sassi della gran ruina ' 

Della Tinta Cartago. £ cpii di nnoro 
La mobil dira gli raggiò d'un riso. 

170 £i rinfrancossi; e le d'intorno sparte 
Libiche furie a sè raccolse; i vili 
Schiari, e ogni guisa malfattori a stato 
Franco ridusrc; e Tolte le catene 
In lancie e in brandi, con esso quel nembo 
175 Di ribaldi satelliti repente 

Vèr Roma difilossL Ahi quanto b duro 
11 ricordar quel sanguinoso giorno, 

Che il riredemmo! e chi di noi potria 
Lo ricordando non fremer per Ira, 

180 Non lacrimar di duolo? £ chi di noi ‘ 

Non lo ricorda? » Ma scoppia un confuso 

Gridar di tutti, onde il costui racconto 
A mezzo è rotto; perchè a tutti aTanti 
Tornan le stragi con che Mario prese 
i85 Dell'esiglio Tendetta, e di Tederle ' 
Rinnoyellate ognun s'aTTisa, e teme , 

’ Che non tomi a girar per le latine ’ 

Vie quella furia d'arme incontro a cui 
A schermo non TaleTa età nè grado 
190 Nè gentil sangue nè TÌrlù; chè Tile 
Parca lentezza il ricercar la' traccia 
Di chi reo fosse: e là dorè più genti 
Il caso unì , troncò più yite il ferro. 

Ed intanto fra i gemiti e le strida 
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igS Ognuno al suo TÌcin ritorna a mente' 

Le Ti«te orride scene, e sì rubando 
L'un r altro le parole, alcun ragiona 
Del sangue che macchiò le sacre muta 
De’ templi, e alcuno delle vie da mucchi 
300 Di morti attraversate. E chi ridice 
Del ferir della cruda asta di Fimbria 
Ond’ambo i Crassi fur trafitti: i rostri 
Altri rammenta soazi nella tabe 
Dei tribuni: ed un piange i sanguinosi 
3 o 5 Brani di Bebio: e un altro l’ imbandito 

Teschio di Antonio: e Un altro plora il fato 
Del pio Scevola: ed altri memorando 
Van quella rabbia che tagliava colpi 
Su i cadaveri stessi: e tutti e quanti 
310 S’affigurando il crudo veglio in atto 
Di porger per salute ai paurosi 
Baci de' vinti la sanguinolenta 
Orribil destra, maledicon lui. 

Quell' empia man, qne’vili baci, ed ogni 
31 5 Infame labbro che gl’ impresse. Alquanto 
Quel rumor resta: e chi parlò primiero 
A parlar toma , e : « 0 miei compagni , dice , 
In questa guisa si sfogAr le brame 
De' numi al Tebro infesti, e quell’esempio 
330 Dello strano aggirar de la fortuna. 
Quell’esule decrepito e mendico. 

In cui gran pena a gran peccar precorse. 
Potè a forza di stragi ricondursi 
Ai sette volte posseduti fasci. 
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aaS A calcar Roma e il mondo. È ver che il colte 
D'indi a poco la morte, ma gli affanni 
Cessar perciò? DaU’nno all’altro Mario 
L'ira in retaggio acadde, e incontanente 
Oh qual nuovo macello! Oh quali orrende 
a3o Nuove biche d'estinti ammonticchiate 
Per le campagne a etti metton la Sacra 
£ la Collina porta! Àllor sì avemmo 
Ben onde paventar che fosse il capo 
Del mondo presso a mutar sede, e il Sannio 
a35 Nel sen portasse dell'angusta Roma 
Piaga maggior di queUa, onde solcollo 
Al mal varco di Caudi! £ alfin ( chè sempre ' 
L'idra della discordia cittadina , 

Se non si spegne tutta, di continuo 
a4o Caccia iìior nuove teste ) alfin per colmo 
D'ogni mal venne Siila. £i volea tutto 
Ritornar sano il tutto infermo e guasto 
Corpo de la città. Ma crudeltade 
D' avidissima belva , non d' umano 
a45 Medico sapienza a consigliera 

Ei s'ebbe. Ahi che mi stan sugli occhi ancora 
Que’suoi taglienti e acuti ferri! Oh come 
Spietato ei recidea del par le infette 
Membra e le sane! Oh medico feroce! 
a!>o Oh barbara pietà!.... » Ma qui in un pianto 
Di sdegno e di dolore il vecchio aflfbga 
Le sue parole, é ciascun mette voci 
£ fremiti d'orror, chè qui de' padri 
NeH'alth fantasie ripiovon tutte 
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a 55 Le atrocità di Siila. Il giovin Mario 
A 01OI8Ì dì tanaglie abbocconato, 

£ in minuzzoli (atto: i tanti mila 
In mezzo al solco atrocemente morti 
Coloni di Preneste: il piu bel bore 
s 6 o Della latina gioventù natante 

Nel proprio sangue: l'orrida mistura 
De’ mozzi capi e de’taglìatì busti, 

Di ch’era ingonabro quanto in largo e in lungo 
Il foro corre: i convicini campi 
a 65 Insozzali di strage: ed i cadaveri 

Che volgea il Tebro al mare; e l’ efferata 
Pompa, onde in cima ai brandi e all’ aste affissi 
De’ nostri duci i teschi alla vergogna 
Si traean per le strade. E alla puntura 
ajo Di sì crudi ricordi, altre non meno 
Ne conseguono acute. E tutte avanza 
Quella del ricordar come in que’ giorni 
Larve vestia di pubblico disdegno 
L’odio privato, ( il che sempre addiviene 
375 Fra le cieche e spietate ire di parte ) 

Che non tutti cadeau vìttime a Siila; 

Ma impunemente ogni malvagio al proprio 
Livor secreto ostie svenò: dai servi 
Ebbe morte il signor, dai figli il padre, 

980 Dai fratelli il fratello; e chi non volle 

Da. un altro averla a sè la diede: o a un laccio 
S’annodando la strozza, o d’ardue cime 
Precipitando, o s’annegando, o in mezzo 
Avventandosi al foco. Ch’alia fuga 
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a 85 Non era il dove; e fin dentro alle tombe. 

Fin nelle tane delle belve alpestri 
Il sillan ferro aggiungea tutti, e Siila, 
Consentendo d'nn cenno a tutte stngi. 
Dall’alto della rocca si pascea 
390 Della vista del sangue, e al cor per gli occhi 
Mandava il dolce de le sue vendette. 

« £ per questa 0 romani iniqua rabbia 
Di vendetta e di sangue ( a dir ripiglia 
11 padre antico, e tutti per udirlo 
3^5 Rifan silenzio ) venne a Siila il nome 
Di salvator de le romane cose: 

Per questa rabbia lui gridar felice 
I prenci di Quirin; per questa rabbia 
Ebbe d'esequie e di sepolcro onore! 

3 oo 0 cittadini! or questa furia i suoi 
Crudeli effetti a dimostrar ne torna. 

Or ci condanna un’altra volta U fiero 
Destin d’ Ausonia a vergognar de’ vili 
Fatti di Roma , e a rifuggir dall’orrida 
3 o 5 Veduta del latin sangue, che a fiumi 
È per versarsi! Ma che dico? Peggio, 

Peggio sarà quel che a veder ci resta. 

Che quel che già per noi fu visto. Mai 
Non venne a campo un -più gran par di forti: 
3 io L’armi del mondo non fur volte mai 
A più gran danno. All’esule d’ Alpino 
Fu trionfo supremo il far ritorno 
A queste mura: de’Comeli al figlio 
Bastò il sangue nemico. Ma ben altro 
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3i5 Domandan l'ire nuoTe: altra è la fiamma 
Ch'ano contr' altro accende i Tincitori 
Di Cilìcia e di Gallia. Oh Roma! Entrambi 
Contro te sola abusan Tarmi! Il fato 
À gran cima li spinge, e a ciyil guerra 
3ao Sì acerbi ei non verrian per córre i soli 
Sanguigni lauri, che nel cor di Mario 
/ E in quel di Siila ogni desio fór cheto. » 
Cosi tra memoranti le passate 
Stragi, e tementi le future, i miseri 
3a5 Padri facean pianto e parole insieme. 

Mentre percossa dal terror l'imbelle 
Molliludin piangendo deprecava 
I vicini disastri, il generoso 
Bruto, sol ei, del suo coraggio incontro 
33o Al terror fece schermo. E quando in terra 
S'addensarono Tombre, ed all’obliquo 
Carro die' volta la fredda orsa, a’ suoi 
Lari ei si tolse, e trasse aU'umil tetto 
Del severo Catone, a cui congiunto 
335 Era per sangue e per virtù. Catone 

Allor vegghiava anch’egli, e in se volgendo 
Le sventare di Roma e i tristi fati 
Dell’universo, tutto era d’altrui. 

Nulla di se penoso. E Bruto a lui: 

340 « O santo petto in cui rifugio s’ebbe 

La virtù che dal mondo oggi è bandita: 

O tu che ai colpi della sorte avversa 
Stai come torre cui vento non crolla: 

Deh tu 0 Caton la tempestosa mia 
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345 Mente raccheta , deh il mìo cor sostenta 
Della forza del tuo! Sia che ciascuno 
Or SI rechi sull armi, e ardito segua 
O i Tesailli di Giulio 0 quei del Magno, 
Bruto a sua guida altri non vuol fuor Calo. 
35o Ma qual volgi pensier? T’avrisi forse 
Quest' empia diflSnir fraterna lutta 
Col trarti in campo e secondar le imprese 
D’ogni malvagio? Chi battaglie agogna, 

Sol le agogna a suo prò. Qual sotto al peso 
355 Di gran soma di vizi e di misfatti 
Ai campi sceUerati si ripara 
Dalla spada d Astrea , che i rei non coglie , 
Quando la sua Gradivo adopra: quale 
Cerca uscir dall’inopia, e dar di piglio 
36o Alle divizie altrui: qual se medesmo 
E la sua fede a pregio d’òr vendendo 
S’è giurato del mondo a la mina. 

Non è, non è cm di sua fiamma scaldi 
Amor di patria il petto; ed un mercato 
365 Si fa di sangue. E come a te si iniqua 
Guerra saper buona potrebbe? E frutto 
Qual ti venia dal tuo fin qui serbarti 
Dai morbi illeso d’esto secol pravo. 

Se non quest’ un, che mentre tutti in campo 
370 Entran già rei, tu sol per farti reo 

Ventri innocente? Faccian gli Dei lunge 
Da te error tanto. L’armi parricide 
Non loidin la tua mano : il valor tuo 
A si vii fin non caggia. Ove ciò fosse. 
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Tutte Tonte e le colpe di quest’ira 
Macchierebbon te sol: solo al tuo braccio 
Tutte la fama imputerìa le proye 
Dell'altrui rabbia. E chi non si terrebbe 
A yentura il finir per la tua mano, 

3 So Benché da pria sotto i colpi cadesse 
D'ignobil ferro? £ chi ben yendicato 
Non si morrebbe, te lasciando in yoce 
Di carnefice suo? Deh a tal yergogna 
Togliti o Calo. Dagli armati sdegni 
385 Tienti diyiso; e que' grand’ astri imita 
Che ne’lor giri eternamente fissi 
Compion lor corso, intanto che le basse 
Regioni dell'aria accende e scuote 
La folgor dira. L'ima terra è gioco 
390 Delle tempeste, ma Tolimpo tutte 
Soprayanza le nubi. È tal de' numi 
L’immutabil decreto: alla balia 
Della discordia abbandonate sono 
Le basse cose: e dato è all' alte il sempre 
395 Gioir degli ozi de la pace. Oh come 
Agli orecchi di Cesare gradita 
Or la noyella correria del tuo 
Venir ne le battaglie! Nè già grave 
Gli fòra udir che tu alla sua preponi 
400 L’opposta insegna. Al primo autor dell'ira 
Bello sempre sarà veder nell’ira 
Arder Catone. A empir suoi voti basta 
Che in un col grande stuolo de’ togati 
Padri di Roma, e con gli altri più eccelsi 
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Cittadini, tu pure di Pompeo 
Ti metta al giogo. Il solo Giulio allora 
Sarà di se lìbero al mondo. AH’armi 
Se tu mi chiami per salvar le leggi, 

£ scior la patria dal servaggio, all' armi 
Teco verrò. Ma all'alta impresa tempo 
Miglior s’elegga. Oggi nemico aperto 
Non m'ha nè Giulio nè Pompeo; ma quello 
Che in campo vincerà la civil briga, 

Chiuso nemico non m'avrà, tei giuro. » 

Oltre non disse, ed a rincontro queste 
Sacre parole a lui Caton rendeo. 

« O Bruto è ver la rabbia cittadina 
A tutte umane scelleranze è sopra. 

Ma ov'è che il Fato la travolga, sempre 
Va sicura virtù. Voglion gli Dei 
Che in fallo io caggia? Il peccar mio litorul 
A colpa degli Dc'l Ma chi tenersi 
Potria fuor di periglio ; e , quasi a lieto 
Spettacolo sedendo, mirar questo 
Scempio del mondo? E che? Mentre lontani 
Popoli e re sott’ altre stelle nati 
Immensa onda solcando , e seguitando 
L’ aquile nostre, traggonsi di Roma 
Alla difesa, noi romani a turpe 
Ozio daremei? Ah da cotanta infamia 
Mi scampino i celesti! e la gran Roma 
Che il Ceto il Daco e quante genti ha in terra 
Seco trarrà nel crollo suo, me sempre 
AI fianottauio, me fra i perigli sempre 
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435 Vegga e le morti. Oh patria mia! potere 
Uman non è che me da te divella, 

S’ estinta io non t'abbraccio, e se non rendo 
Gli ultimi onori al nome augusto, e all’ombra 
Della tua libertà. Misero padre, 

440 Cui tolse i figli acerba morte, i loro 
Lacrimati cadaveri, ululando, 

Accompagna al sepolcro, e trar gli giova 
Alimento al suo duolo daUa lunga 
Funerea pompa: stringe in man la face, 

443 Mette foco alla pira, e con le braccia 
Ne attraversa le fiamme. E così vada! 

Voglion gli Dei, che vittima olocausta 
A lor sia Roma? Tutta si disbrami 
Questa lor sete, e non pur d’una sola 
43 o Stilla di sangue la si frodi. Oh dato 
Perchè non m’è di poter’ oggi porre 
Questo misero capo a far che tutti 
Sovra se porti i mali, a cui gli eterni 
Dannare il mondo! oggi io gaprei dei Decii 
455 Scioglier di nuovo il voto: oggi com’essi 
Al furor m’offrirei di quanti sono 
I nemici del mondo: in me rivolte 
Sarien Fune e l’altr’armi, e questa vita 
Redimeria le afflitte genti, e Roma 
460 Laveria nel mio sangue ogni peccato. 

E perchè a perir va chi assai di lieve 
A servitù s’adagia, e i duri altrui 
Cenni comporta? lo perir deggio, io solo 
Vanamente ostinato alla difesa 
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Di rotte leggi e di traditi patti. 

Spento ch'io sia, chi vuol co’ propri suoi 
Piedi calcar la patria più mestieri 
No non avrà d'oprar la spada. À.ncora 
Però del mondo io non son fuore. £ intanto, 

A che divisi ci teniamo o Bruto 
Dalle patrie bandiere, e al roman duce 
Non ci facciam compagni? Ove al superbo 
Cesare arrida la fortuna, certo 
È il servaggio latin. Ma ov'ella amica 
A Pompeo si dimostri, è dubbio il fato 
Che ne sovrasta, nè cotanto addentro 
Al costai cor si legge da ritrame 
Ch'ancb’ei sua fede a Quirin rompa. A lui 
Dunque si leghi il valor nostro, e infiao 
Che delle cittadine armi il governo 
Gli commettono i padri, ei ne sia duce, 

£i pugni ei vinca; e le vittorie sue. 

Non regno a lui, ma fruttin vita a Roma. » 
Così dicea Catone, e le sue voci 
Erano fiamme onde accendessi Bruto 
A magnanimi sdegni, e in petto il caldo 
Gli si destava di pugnar disio. 

Tenean gli eroi questi sermoni, e l'ombre 
Fuggian dinanzi al di, quando sentirsi 
Nuovamente suonando esser dischiuse 
Del basso atrio le porte. Era la pia 
Marzia che allor'allor dai funerali 
Del suo Ortensio rediva, e le dilette 
Antiche soglie ripremea. Nel dolce 
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49^ Aprii degli anni suoi costei si accese 
In più nobile fiamma, e di Catone 
AI talamo sali. Ma poi che il prezzo 
Gli pagò del connubio, e di tre figli 
Gli diede la letizia, ella fu sciolta. 

5oo Da quel santo legame , e obbediente 
Al cenno di Caton passò col dono 
Del suo fecondo e fecondato grembo 
Agli ortensi! penali, e nel suo sangue 
Innestò i semi di due stirpi. Appena 
5o5 NeU’uma accolse il cenere del suo 

Secondo sposo, che già in cor si mette 
D' un'altra volta accompagnarsi a quello. 

Cui donò il fior di sua bellezza. E senza 
Tempo aspettar, così com'allor’era 
5 IO Di polve sepolcrale il capo aspersa, 

Lacera il crin, commossa U volto, c tutta 
Sospirosa affannosa e lacrimosa 
Si fe’innanzi a Catone. Ei la rimira, 

E più del riso in che splender la vide 
.'il 5 NeU'andata beltà, del duol si piace 
Di che suffusa la rivede. Ed ella: 

« Infili che caldo io m'ebbi il sangue e in questo 
Seno fervea la matemal virlude. 

Bello mi fu quanto a te piacque o Calo: 

5ao E ricca il fianco di crescente prole 

Mi strinsi a due consorti. Or che al mio ventre 
E alle mie vene ogni vigore han tolto ' 

I parti e gli anni o venerando e primo 
Marito a te mi riconduco, e donna 
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SsS Tu in me rimiri in cui nullo è più merlo 
D’ esser traslata a nuove nozze. Ah dammi 
Dammi la sponda del mio letto antico, 

0 dammi almen del maritaggio il nome: 

£ sulla tomba mia fa che si scriva: 

53o Qui è Marzia di Catone: e dubbiosi 

1 posteri non sien, se tuo rigore 

Da te sbandimmi, o se rara amistade 
A darmi altrui ti mosse. Or non in lieta 
Fortuna a te mi raccompagno. Teco 
535 A partir vengo le tue pene: teco 

A correr vengo i tuoi perigli. In campo 
Seguirti io vo': deh mel consenti! e come 
Da te lunge avrei pace? Ah no, non 6a 
Tu mel disdica; nè che sola s'abbia 
540 Cornelia il vanto di seguir fra l’armi 
Il suo consorte, e perigliar con lui. a 
Tenerezza d’amor si dolci accenti 
Desiar nel petto di Caton. L'austero 
Al supplicar di Marzia sua non seppe 
545 Far niego; e tuttoché la stagion rea 

Le spousalizie avversi, e lui nel campo 
Chiamino i Fati, pur senz'altro indugio 
Le ridona sua fede, e il laccio antico 
Ricompon d’imeneo. Ma d'imeneo 
.'i5o Schiva i riti e le pompe, e non gli cale 
Se inghirlandati a fior gli atrii non sono. 
Se alle porte non ventilan le bende. 

Se non fuinan le tede. Altrove scala 
Faccia l' avorio al jugal letto: altrove 
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Per trapunt'oro , e per listati fregi 
Splendan le coltri e i cortinaggi: altrove 
Ridan le feste e i giochi; chè nè a giochi, 
Nè a feste s’apron di Caton le porte; 

E quelle caste nozze non han d'uopo 
56 o Di cosi fatte vanitadi. Marzia 

Al par di lui da tutto quanto aborre 
Che sa di sfoggio e di tripudio; e al capo 
Non vuol corona, non vuol velo al viso, 
Non lino al braccio, non monile al collo, 

565 Nè porpora nè gemme. Ma i lùgubri 
Vestimenti ritiene, e qual se figlio 
Il marito le sia, pudicamente 
Seco s'abbraccia. Or qui senza che offesa 
Sia dagli oltraggi di canzon sabina 
5 70 La santità di quell'asilo; o i gravi 
Silenzi ne conturbi inopportuno 
Letiziar di figli e di congiunti; 

Tacitamente fra i sospiri alterni 
Marzia a Caton , Catone a lei si giura , 

575 Testimoni i celesti, auspice Bruto. 

Cosi l'alta matrona dall' esequie 
Si tragitta alle nozze, e in quel rimansi 
Doloroso contegno che s'addice 
A chi piange gli estinti. Cosi Cato 
S80 A se la rimarita; nè si tonde 

Le chiome ispide e i pel eh' orridamente 
Gli oinbran gli occhi e le gote, e che si feo 
Venir folti e prolissi infin d' allora 
Che nello sguardo suo l'arme ferali 


Digitized by Google 


63 

585 Folgorar TÌde, nè le labbra ayyiva 
Pur d'un sorriso; ma continuo dura 
In quel pianto, ch’ei solo yersar pnote 
Sulle srenlure dell’uman Lgnaggio, 
Come quel solo che in suo core affetti • 
590 Non accoglie di parte. O Toi cui piace 
Onorar la Tirtù: deh più che in tutti 
La onorate in Catone, ed apprendete 
Qual fu il tenor della sua yita, e quali 
I costumi ne fur. Sempre ad un fine 
5 q 5 £i riguardò ; non uscì mai del modo : 
Seguì natura: per la patria il sangue 
Sparse: non ebbe se per suo, ma tutto 
Di tutti si mirò. Sol quanto d’uopo 
Gli era a TÌncer la fame, a lui fu lauta 
600 £ ricca mensa: ampio a lui fu palagio 
Umil casnccia che appena era assai 
A schermirlo dal Temo: e preziosa 
Veste l'Ìspida toga in che all'usanza 
De'primi padri ei si ravvolse. Il solo 
6oS Desio di dar prole a Quirin lo trasse 
Al diletto di quel congiungimento 
Per cui si nasce; sol per Roma sua 
F u marito , fu padre. Ei la giustizia 
Fece suo Dio, fe’ legge sua l’onesto, 

, 610 Fe'suo ben quel di tutti, e in nuRo mai 
Atto o pensiero a voluttà die’Ioco. ^ 
Pompeo frattanto data legge al passo 
Dell' oste impaurita erasi addotto 
Alla città che dal troiano Capi 
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6/j. I 

6i5 Capova è detta, e quivi il maggior seggio 

, Posto avea della guerra. Iodi a far testa , 

Air avversario che si studia a tutta I 

Rischiar la- somma de le cose, ei tosto | 

Fece un'ala spiegar de la sua schiera ' 

I 

Cao Ver quella parte dove dal suo mezzo 
L'itala terra d'Apenin su i gioghi 
Tanto nell'aer si leva che più basso 
Si rompe il nembo, e romoreggia il tuono. 

Il gran padre Apennin corre fra l'uno 
6a5 £ l'altro mare, ed a dilungo i piani 
D'esperia taglia. Quinci Pisa il piede 
De’ colli suoi nel Tirren bagna. Quindi 
Contro al dalmate fiotto Ancona il bianco 

Cubito inarca. Ad ambo i dossi ed alla ) 

^3o Gemina cresta l'alto monte è tutto 
' Corso da rivi e da fontane, a cui 
Son figli i fiumi che la doppia valle 
Rigan d’ Ausonia. Alla sinistra costa 
Prendon canunino il trionfai Melauro, 
b35 II rapace Crustumio, la congiunta 
Al piccioletto Lapso tortuosa 
Riviera dell' Isauro, l’umil Sena, 

La corrente deU'Aufido, e quant* altre 
Fiumane in Adria metton foce; a cui 

f>4<> Sovrana è quella che nel suo viaggio i 

»Xuttc le subalpine acque a se chiama, 

£ gran preda di boschi al mar travolve: 

Quella dich'io, che fu la prima a ombrarsi 
Di bei pioppi alle rive, e che nel giorno 
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645 In cui Fetonte carreggiar non seppe 

Le vie del padre, arsa non fu dal sole. 

Alla contraria falda si devolve 
L’onda che bacia al gran Quirin le piante, 
E quella ch’odi risonar tra i sassi 
65o Del cavernoso Rùtuba. Indi cade 

Il celere Vulturno, e il mormorante 
Samo generator delle notturne 
Nebbie, ed il Liri che i vestini fonti 
Torcon fra l' ombre a Màrica dilette , 

655 E il Silari che rade le campagne 
Del ridente Salerno, e il poverello 
Innavigabd Macra, e quanti sono 
Gli esperii fiumi che il Tirreno insala. 

Nè solunto Àpennin parte, e fa d’aaque 
66 o Allegra Italia; ma lo vedi tutto 

Verso Aqnilon sovra se stesso ahnisi , 

£ l'alpi cavalcando tener volte 
Sue fironti in atto di difesa incontro 
Alla sempre da lui temuU e sempre 
665 A lui nemica Gallia. Indi lo vedi 

Verso meriggio a mano a man gli acuti 
Omeri suoi gir dechinando; e quindi 
Nel più facile dorso offrir ferace 
£ dimestica terra, onde si pasca 
670 11 popol’ umbro e il marso; e poi ferito 

Dagli aratri sabelli in pingui solchi 
Aprirsi, e tutte con le sue di pini 
Selvate spalle circondar le genti 
Del Lazio abitatrici; e seguir oltre 
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6^5 A. framezzar l’ altre itale contrade, 

Insino a che da lor Scilla noi tronca. 

Nù già Scilla da quelle il diparlìa , 
Quando Apennin stendea la sua catena 
Fino ai lacinii altari; nè il mar rotti 
68o I suol confini area. Ma quando a questi 
Ncttun fe’ forza, e col fatai tridente 
Toccò l'itala terra e la divise, 

Allor l’alpestro parlitor d’ Ausonia 
Perde gran parte di se stesso, e a quelle 
C 85 Dal suo corpo disgiunte ultime rupi 
S’alzò signore il suo fratei Peloro. 

Mentre Pompeo le genti sue dischiera 
In Tetta ai monti, Cesare nel foco 
De' bellicosi spirti a sdegno prende 
690 Di gir per vie di sangue asciutte, e freme 
Di trapassar senza nemico scontro 
I termini di Roma. A lui sol bella. 
Quando piena di stragi, è la vittoria. 

Nè gli è in piacer, che le cittadi a lui 
698 S'aprano di per se. Ma le lor porte 
Egli anela Teder riverse e rotte 
Dall’impeto dell' armi; e vuol piuttosto 
Esser tenuto degli ambiti allori 
Al ferro ed'alle fiamme, che aU’altrui 
700 Vii pazienza. Ogni suo passo, dove 

Nullo il contrasti, ci tien perduto, e solo 
Del non potere ancor trarsi dal viso 
La larva di Romano egli vergogna. 

In questo mezzo le città latine 
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7o 5 Xutlocchè mal disposte a lungamente 
Dtirar nell' armi , a rinforzar si danno 
Le lor Cacche muraglie ed arginarle. 

Ad isteccarne il fosso, a incastellarne 
Le porte, e a trar su' baluardi a masse 
710 Le tonde pietre e le balestre, ed ogni > •' 

Sorta saettamento, onde dall'alto 
Il sottostante assediator si fere. , 

Nel favor di Pompeo l'affetto inchina ' 

Dei più , ma move in ogni cor battaglia 
71$ Contro la fò la sopraggiunta tema. ' 

Così quando U nemboso Austro gli equorei 
Campi governa, se addivien che fuor* 

Dell'eolia spelonca si di.sleghi 
Il rabid'Euro, l'uno all'altro opposti 
720 Pugnan furenti, e Tonde in mezzo accolte 
Questo dal cielo al fondo risospinge, 

E quel dal fondo le ributta al cielo. 

Ma il terror da cui nullo si ripara 
Alfìn gli spirti a suo talento mena, 

725 E la fede sen va colla fortuna. ' 

Il codardo Libon fugge, e indifesa 
Etruria lascia: il dcbil Termo sgombra . 

Da la valle degli Umbri: e la paura , ' 

Impenna Tali al pie' del giovin Siila, 

780 Che nell' arringo delle civich'ire 

Non ha del padre altro che il nome. Appena 
S'ode sotto l'eccelsa Osimo il primo 
ScaJpitar de' cesarei cavalli 
Che già Varo le torri n'abbandona. 
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735 E tremando si caccia a precipizio 
Per balze e selve. Dall'asculea rocca 
Lentulo è stretto a diloggiar. La schiera, 
Ond'esso è duce, per la via s'abbatte 
In un drappel nemico, c la spergiura 
740 Gli s’accompagna. Al capitan tradito 
Altra non resta compagnia che quella 
Di poche insegne derelitte. Scipio 
È preso ei pur d' alto spavento , e tolsi 
Alle difese di Luceria. Indarno 
745 Ha d codardo a suoi cenni obbediente 
Queir animosa gioventù, che, quando 
Roma de' Parli ebbe pavento, in Roma 
Si ricondusse dalle Gallie, dove 
In soccorso di Cesare spedilla 
7ÓO L'iiuprovido Pompeo, che aUor concesse 
Al superbo rivai l'infausto dritto 
Di scialacquar l'italo sangue. Il solo. 

In tanta di milizie e capitani 
Vergognosa diffalta, U sol Doinizio 
7.'>5 Tien fede a Roma. Le corfiiiie mura 

Guarda geloso: e son con lui le squadre 
Che sleller conira al reo Milón. Da lungo 
Non si tosto egli vede il polveroso 
Nembo entro a cui da'rai del sol percosse 
71G0 Mandan lampi e faville le forbite 
Lance deli' incedente oste nemica. 

Che a tutta voce impera: « Ite ile al fiume, 
O miei guerrieri, e rovinate il ponte. 

H tu o fiume da tuoi fonti montani 
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765 Or esci tutto, e nella piena tua 
Le sciolte travi ne rapisci. 11 corso 
Fermin qui ranni ree. Qui inoperante 
Il furibondo vincitor rimanga 
A guatar l'onda , e la sua indugia prima 
770 Per vittoria ne valga. » Oltre non dice : 

E i suoi dai muri escono a corsa. Intanto 
Cesare il primo dagli aperti campi 
Dà gli occhi incontro al fiume, e ben veggendo 
In che r avversa intenzion percuote: 

77S R Dunque, prorompe, a la viltà non basta 
Covil di chiuse e forti mura, eh’ anco 
Cerca schermo ne' fiumi? E da qual fiume 
Chi saltò U Rubicon* fia che s'arretri? 

Su via movete, o cavalieri, e voi 
780 Tutti movete: il vii non serri il passo 
Oggi al valor: su via, che il ponte suoni 
Sotto le generose armi dei prodi 
Che son con Giulio , c tutti nr conduca 
Alla vittoria che di là n'a.spctta. u 
785 Ei non ha queste voci espresse intiere. 

Che ratto al corso i destrier si disfrenano 
Per l'odor de la pugna: oltra la ripa 
Volano i dardi: il ponte è in abbandono; 

Cesar l'acquista; il varca; e gl’iniinim 
790 Fin sotto a’ muri incalza. E tutto insieme 
Ecco nel campo un soi'ger di turrite 
Macchine bellatrici , un aggirarsi 
Di catapulte e d’arieti, un d’arme 
E di scale apprestarsi; e quinci vedi 
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yg 5 S’aTvicInar verso le mura il grande 

Ordigno espugnator , cui venne il nome 
Dal vitifero campo; e squillar quindi 
Odi le tube dell'assalto il suono. 

Ma d’improvviso de la stretta rocca 
800 Si spalanoan le porte , ed una folta • _ - 

Di guerrier n’esce che d’ogn’aitne spogli 
Alto clùeggon di Giulio, e a lui davanti) 
Trascinano un prigione oatenato 
A mani e a piedi. Egli b DomUio. Oh quanto 
8 o 5 Perde il valor se con la frode ha stanzal 
Poi eh' è al cospetto del superbo duce, 

II: misero rista. Non peri nulla 
Viltà di cuor gli grata il nob’d ciglio 
Per vedersi tra ceppi. Anzi con fronte 
810 Alta e sicura, e con irato sguardo • 

I suoi fieri concetti apre al nemico 
E d’un ferro il domanda, onde sottrarsi 
Alla miseria sua. Nè Giulio ignora 
Che U desio del morir va in lui di pari 
81 5 Col timor del perdono; e alteramente: 
cc Vivi, gli dice, a tuo malgrado, vivi: 

E ancor rivedi per mio dono il sole. 

In te di speme abbiano i vinti un pegno; 

Ed un esempio della mia clemenza 
830 In te abbian lutti. Or vanne; e, se ti piace. 
Ritenta pur dell' armi la fortuna. 

Ch’io non tei vieto; e se avverrà che un giorno 
Abbi di me la palma, or per allora 
Dal ricambiarmi i doni miei ti franco. » 
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8a5 Ciò’ detto impon che «i disferri, e tosto 

Il suo comando è fatto. Oh! quanto meglio 
Era che la fortuna *, in consentendo 
Uccision si rea, da quel tradito' 

£ dal nomo roman cessata avesse 
83o Tanta vergogna! Il cittadin che pugna 

Per la sua patria, ah! quale aver mai puote 
Pena maggior di quella che gli arreca • 

II non mertato oltraggio d'un superbo 
Odioso perdono? Or come a Roma, 

835 O Domizio, n’andrai? come dagli avi 
Apparirai non tralignato? come 
Teco avrai pace? Perchè non ti scagli 
Per mezzo le nemiche armi , e con nova 
Inclita morte ricovrar non cerchi 
840 La tua perduta gloria? Ah! tronca il filo 
D'una misera vita che ti avanza, 

0 sventurato, e cosi scampa all'onta, 

E cosi fuggi del tiranno il dono. 

Questi tristi andamenti allor correa 
845 In Italia la guerra, e tutto ignaro 
Del destin di Domizio, iva Pompeo 
Ordinando le squadre, onde all' amiche 
Giunger sue forze, ed acquistar più nerbo 
Alle parti di Roma. Ornai mancava 
85o Poco sole e una notte al dì prefisso 
Per la partita; quando il savio duce " 

Aduna l'oste; e per saggiar la voglia 
E il cor de’ suoi, queste al tacente campo 
Tra magnifiche e pie manda parole: 
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855 « O punitori delle colpe, o invitti • : 

Seguaci della patrLi, o vere e sole 
Braccia di Roma! oggi l'Italia a voi 
Se stessa aflida. Le profonde piaghe. 

Di che ha pieno il bel corpo, ella vi mostra; 
860 Ella il suo duol vi dice: e contro l'ira. 

Che agli ultimi suoi danni or d'Alpe è scesa, 
£ contro Giulio che già i brandi ha tinti 
Nel'sangue citladin, l'augusta madre, 

A suo soccorso oggi vi chiama. Intanto 
865 Riferiam grazie ai numi. È lor mercede. 

Se noi non fummo primi a entrar nell'empia 
Civil palestra, e se di tanta rabbia 
11 gran mbfatto in noi si tace. Tutta 
SuU'aggressor cadde la colpa; e Roma, 

870 Che l'armi sue le sue ragioni a noi 

Soli commise, or vuol che il reo per noi 
Abbia supplicio. E l'abbia. Or via, miei prodi, 
Mano alle spade. La vittoria è certa 
E il pugnar breve. Chè colui che andiamo 
875 Ad incontrar non è un nemico: è un tristo, 

t 

Fuor d’ogni legge, un cittadin nibello. 

Un perfido roman. Questa ch’ei mosse 
Turbolenza non merla nemmen nome 
Di guerra; come noi merlò pur diansù 
880 Quella di cui fu movitor l'audace 
£ non inen tristo Catilina. Oh come 
Ti vinse, 0 Giulio, la nefanda voglia 
Del sovrastar! Fosti dai numi eletto 
A seguir Torme gloriose e chiare. 
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885 Che Camillo segnò, segnò Metello; 

E tu dei Marii, e tu dei Cinna i soli 
Sanguinosi yestigi empio ricalchi. 

Ma la superba fehre ond’ardi, febre 
Ella è di morte; e, in men che il pensi, morto 
890 Ti batterà. Chè non altro destino 

Ti s'appressa, che quello onde fur colti 
In Sicilia Carbon, Lepido in Gallia, 

E in Iberia Sertorio. Ma dispetto 
Emmi pur pareggiarti a cotestoro; 

Bg5 E mi duol che Quirin contro a tue furie 
Di noi si scudi Oh! avesse fatto al Tebro 
Crasso dai lidi scitici ritorno! 

La stessa man che nel petto del vile 
Spartaco fe'del gladiatorio insulto 
goo L'aspra vendetta, or me torrebbe all'onta 
D'umiliar tua matta boria. Ma , 

S'è fatai che a tant' altri miei trionfi 
Te pure io cresca, apprenderai ben tosto 
Se questa destra a sferrar l'aste è forte, 
go5 Se il sangue mi ribolle intorno al cuore, 

£ se nell' arti della pace io seppi 
Disimparar la guerra. 0 miei Romani! 

Me nomi pur vecchio infralito e imbelle 
Quel ventoso campion. Qui a ben valente 
910 Oste d'eletta gioventù maturo 

Senno è di guida. Ivi a una vecchia plebe 
Di male armati un giovin folle aecenna. 

Io degli onori, a cui levarsi puotc 
In città franca un ciUadin, la scala 
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915 Sotto me corsi tutta, ed il supremo 
Ne tengo. Solo vietata sede 
Vuota riman sopra Pompeo; nè ad altro 
Mira, se non a quella, ognun che ambisce 
Di sormontarmi. O figli miei! Le tempie 
gao Ofifrite ai lauri di che il santo aspetto 
De' consoli e de' padri or v'assecura. 

Qui accolta è Roma. £ come in méezo a Roma 
Esser vinti potremo ? No , non sempre > ' 

Da cieca e stolta adopra la fortuna: 

926 E talvolta essa ancor par che vergo^ 

De’ suoi torti, e li emendi. Or perchè mai 
Cesare venne in tant' audacia? Forse • 

Lo fero inorgoglir quegli anni diece 
Spesi intorno alle ognor ripullulanti 
980 Ire de’ Galli? O il Reno a cui dal dorso 1 
Ei tolse il ponte? 0 l’onda procellosa 
DeirOcean da cui campò, mostrando 
Al Britanno le spalle? 0 quella vana 

Iattanza dell’aver col solo grido » 

935 Del nome suo fatta dai patri! seggi 
Annata fuggir Roma? O folle! Roma 
Non fogge te, me segue; me, che in tutti 
I mar traendo l’aquile dell’oro. 

In due giri di luna i popol strinsi, 

940 Che a nostri lidi davan tanta guerra, 

A lasciar Tacque e i legni, e a pochi campi 
Restar contenti; e quindi glorioso, 

Con miglior fato che SUla non ebbe. 

La morte indissi a quelTindomo rege 


Digitized by Google I 


75 

945 Ch' errando per l' Eosin , tarda ra il corso 
Delle sorti latine. £ qual mai loco 
Del mondo a me fu chiuso? £ qual si giace 
Terra di sotto al sol ohe non sia parte 
De' miei trionfi? Vincitor del Fasi 
qSo Me vider gli astri artoL Me tra le palme 
Del sacro Egitto , e tra gl' iniqui ardori 
Di Siene, cui nulla ombra consola, 

Vide il meriggio. Di mie leggi al freno 
Sta il suol eh' ha nome dal cader del sole , 
qSS £ all' ultim' onda dell' esperio Seti 

La gloria mia risona. Io 1 ' aspro orgoglio 
Degli Arabi atterrai: io ruppi il campo 
Degli Eniochi pugnaci: io vinsi 1 ' arme 
Del Cappadoce. Lo sa Roma. £ quello 
960 Sa eh' oprai nel paese , al qual die' fama 
Il tolto aureo monton: quel che tra i molli 
Sofeni io feci o gl’ incoli del Tauro; 

Quel che potei co’ vagabondi Armeni, 

£ co' sacrificanti a incerto Nume 
965 Figli di Giuda; e sa che tutte e quante 

Domai le genti , e eh’ altra d’ armi impresa 
Al fellon non lasciai, se non che quella 
Di cacciar dentro al sen materno il brando. » 
Così Pompeo. Ma le parole sue 
970 Clamor guerriero non seconda. Nullo 

Chiede il suon della pugna: e tutti muti 
F. freddi stanno. A quel feral silenzio 
Anche il duce invilisce , e diffidando 
Di rischiar nell' incerto della guerra 
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97S Una schiera che yinta è sol dal nome - 
Del non visto nemico , accortamente 

I già mossi vessilli ei chiama indietro , 

£ miglior tempo a dar nell’ armi aspetta. 
Feroce tauro, che nel primo scontro 
980 Col suo rivai restò sconfitto, selve 

Cerca secrete, e cupe macchie; e quivi 
Su i tronchi opposti esercitando il corno 
Arma sue forze pel futuro assalto; 

Nè all* armento ritorna , se dapprima 
985 Dal cresciuto valor della cervice 
Argomento non trae che lo assecuri 
Di tor dell’ avversario alta vendetta^ 

£ di guidare a suo piacer le belle 
Amorose giovenche alia pastura. 

990 Così Pompeo , quando sue genti avvisa 
Di meno cuor che le nemiche, i campi 
D’ £speria cede , e Apulia traversando 
Si ripara là dove all’ onde in riva 
L’ inespugnabil Brindisi torreggia. 

99$ Se fama dice il ver, cittade è questa 

Che fu colonia de’ Dittei , eh’ espulsi 
Dell’ alma Creta a queste piaggie addusse 

II navil greco , che al signor d’ Atene 
Fece r inganno de la vela negra. 

1000 Sorgon sue mura sovra un degli estremi 
Lembi d’ Italia , ov’ è di rupi un getto , 

Che in mar mettendo due come gran braccia 
Su i gomiti piegate e verso terra 
Volte, si fa serraglio all’ acque. Incontro 
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ioo5 Esce del mare un' isolelta alpestia, 

Che il porto sbarra alla sua foce, e dalle 
Tempeste il guarda dell’ aperto flutto 
Che vi rompe al di fiior. Giran di dentro 
A foggia di corona ombrosi monti, 
loio Che tutto in se chiudon quel seno, e schermo 
Gli son dai yenli , tal che quivi l' onda 
Prende aspetto di placida lacuna. 

Cui sopra galleggiar vedi gli abeti 
A un sol tremulo canape securì. 
ioi5 Da indi s’apre al vlator marino 

Ampio senUer che a tutte parti il trae. 

Sia ch’ei volga la proda a’ tuoi bei porti, 

O felice Corcira, o sia ch’ei torca 
A sinistra, e veleggi alla cittade 
1030 Che siede a specchio dell’Ionio. E quando 
Accampa l’ Adria le sue furie strane, 

£ il Calabro Sason le salse schiume 
Imbiancan tutto, e nelle negre nubi 
Il Cerauno s’avvolge, al dittèo porto 
leaS Drizza e ferma sua fuga ogni nocchiero. 

Poiché le sue coorti ebbe qui accolte 
L'infelice Pompeo; dal cor gli cadde 
Ogni speranza di guardar la dolce 
Itala terra, a cui voltate avea 
io3o Fatalmente le terga. Nè potendo 

Ei la guerra portar tra i duri Ispani, 
Perocchè^le frapposte Alpi con quelle 
Immense rocce e vallon cupi, d'alta . 

Neve serrati, le ckiudeano il passo. 
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io35 Mutò proposto; ed al maggior de’ suoi 

Nati in tai detti aprì sua mente. « Sesto, 
Necessità ne stringe che tu ratto 
Mova a tentar le più riposte genti 
Del mondo. 0 figlio, sciogli; vola: e quelli 
1040 Che stan sul Nilo, e suirEufirate, e quelli 
Che per mio merto son devoti a Roma, 
Tutti solleva a mio favor. Concedi 
Un'altra volta le marine ai vinti 
Pirati: all’ armi i re del Faro, aU'anni 
II mio Tigrane invita, e invita il figlio 
Di Mitridate. Fa che sorgan Tire 
Della gemina Armenia , e delle fiere 
Rive del Ponto. Nè obbllar chi tiene 
1 Rifel monti, e la gelata sponda 
io5o Di Meote. Che più? Tutti ricerca 

I regni d' Oriente, e della guerra 

Vi sveglia il foco. S'alzino a battaglia 
Le trionfate genti, e tutte in arme 
Tornin per me le mie vittorie in campo. » 
io53 Poscia ai Consoli volto: « E voi, lor dice, 
Che date il nome ai lazi fasti , voi 

II primo soffio boreal traduca 
A salvamento ncH'amica Epiro. 

Indi per Grecia e Macedonia fate 

joCo Di nuove forze accolta, e fin che il verno 
Ne dà la pace, apparecchiam la guerra. » 

Nè d'uopo gli è d' oltre più dir, chè in tutti 
K un sol desio, quel d’ obbedirlo; e senza 
Dimora ognuno al suo cattiin fa vela. 
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loGS Ma impaziente di qualunque indugio 
Cesar non dava tempo a la fortuna 
Di variar le sue vicende; e a rotta 
Pestava Torme di Pompeo. Qual duce 
Fatto contento non avrian le tante. 

1070 Nel primo corso sottomesse terre, 

Battute rocche, sbaragliate squadre, 

£d il facil conquisto della stessa 
Città che sovra ogni città corona 
Cinge d’imperio, la maggior di tutte 
1075 Quelle mercedi che il destin dar puote 
Ad un guerriero? Ma di Giulio cupa 
La fame è sì, che Roma non la sazia. 

Fiero, veemente in ogn'impresa, ei stima 
Ch'ove resta altro a farsi è nulla il latto. 
io8o E persiste mai sempre a voler tutta 

Spinger l'opra al suo line. E sebben quanta 
È Italia, egli abbia a le sue man recata, 
Noudlmen perchè Italia in un estremo 
Orlo di spiaggia al misero Pompeo 
io 85 Un asilo concede, ei fa pensiero 
Che infin quel breve solitario lido 
Sia comune ad entrambi , ed hanne sdegno. 
Quindi a Brindisi vola, ed occupate 
Le due lingue dei monti, ond'è fasciata 
1090 Al marittimo fianco , non propensi 

Sol rapire a Pompeo quel picciol loco 
In che ricovra, ma rapirgli ancora 
Del mar lo scampo. E a ciò compire, intima 
Che a man de’suoi dall’uno all'altro corno 
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1095 Del porlo si conduca un di macigni 
£ di spezzate rupi eccelso moro. 

Che ne acciechi le bocche e chiuda il flutto. 
Ed ecco mille e mille braccia il suo 
Cenno eseguendo travagliarsi tutte 
1100 Intorno ai monti, e sopra il mar. Ma l'opra 
Riesce a nulla. Le travolte rocce 
Il mare inghiotte , e negli abissi supi 
Mesce i monti alle arene. In simil guisa 
Se dentro dell' Egeo si scoscendesse 
1 1 o 5 Dell' Erice l' altezza , o nell' Àverno 

Piombasse il Cauro, una pur non vedresti 
Sopra i flutti parer punta di rupe. 

Ma come il baldo capitan s’ avvede, 

Che dall' audace suo dbegno lunge 
ino Sen van gli efTelti , perocché gl' immensi 
Massicci delle pietre in mar gittati 
Non trovan fondo , nuovi modi cerca 
Alle pensate offese; ed a compenso 
Fa che caggian sottesso alle sue scuri 
iii 5 I vicin boschi, onde infinita copia 
D' arbori tragge , che segati e volti 
In grand' assi e in gran travi , e tutti insieme 
Stretti a lunghe catene , oppon di contro 
Al porto, e ne fa muro. In questa guisa 
1120 II borioso regnator de' Persi 

Stendea sul mar quella di barche e ponti 
Ardita via che d' Asia mosse , e insino 
A Europa corse ; allor eh' ei , deridendo 
I venti e le tempeste , all' Ellesponto 
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iiaS Fea mùura co’ passi, e 1’ onde egee 

Sforzaya a entrar con l' achemenie prore 
Nelle gole dell' Ato. La superba 
Opra s' avanza ; 1' argin monta : e torri 
Lo sonnontan sublimi. Ma Pompeo,^ 
ii3o Quando vide tra il porto e il mar quel nuovo 
Castello alzarsi, i suoi perigli tosto 
Ebbe palesi; e andò tra se volgendo 
Come sottrarsi a tanta stretta. £ i caldi 
Suoi voti a te. Fortuna, ei qui porgea. 

Il 35 Supplichevol chiedendoti, che almeno 

Non gli negassi un varco, a £n d'addursi 
In salvo fìior di questa sacra terra. 

Cui, per sola tua colpa, egli non pnote 
Più sovvenir del senno e della spada. 
ii4o In mezzo a mille acerbe cure il Magno 
Tormenta , e va dubbiando , a qual partito 
Debba recarsi: ch’egli or un n’elegge, 

£d ora un altro: e or tutti li tien buoni. 

Or per rei li tien tutti. Al£n si ferma 
1145 In un consiglio, ed i minor navigi 
Instmisce a battaglia. Dan le trombe 
Il cenno delle mosse; e tutti i legni 
Apron le vele al vento; e stretti a gruppi 
Dispiccansi dal lido, e tal di forza 
ii5o Dan nel riparo ostile, che a quell’urto 
Da tutte parti cigola e vacilla. 

Toman que’ gruppi in volta, e impetuosi 
Si spingon oltre a la seconda prova, 

£ ripeton la terza. Al naval cozzo, 

M 
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Il 55 E al piover delle faci, che per tutto 
Svegliano un alto incendio, la selvosa 
Compagin trema, arde, si schianta, ed alle 
Latine prore toma aperto il mare. 

La notte intanto agli occhi de’ mortali 
ii6o Nascondeva le cose, e sempre amica 
Al misero che fugge , or delle sue 
Fidate ombre anche al Magno era cortese. 
Nè (juesti si riman dal tostamente 
Giovarsi delle tenebre: èd a’ suoi 
iiC 5 Vietando non sol le usate grida 

Marinaresche, ma pur anco il suono 
Con che divide e avvisa l’ore il corno, 

E facendo tacer la stessa tromba 
Che al navigare i naviganti invita, 

1170 Senza che pur, sia che si sferrin ancore 
O si drizzino antenne o sciolgan lini. 

Un sibilo le muto aure ferisca. 

Anzi che spunti il dì, salpa: e per mezzo 
Alla mina del nemico schermo 
1175 Travalca velocissimo. Nò ratte 

Men l'altre navi si fan dietro al solco 
Della lor capitana; e diblando 
A sordi remi ed a gonfiate vele. 

Per l'ampio mar fuggon dal lido. Intanto 
1 1 Uo La spergiura città tutta mutata 

S'era con la fortuna, e al vincitore 
Dischiuse avea le porte. Ed ei feroce 
Si sospingea con l'accanita gente 
Ver l’estremo del porto; e sanguinose 
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Il 85 Prede si promeltea. Ma quando ei mira 
Che la più parte del roman naviglio 
In mar s'allarga, si la rabbia il prende 
Che avvampa in volto, batte palma a palma, 
£ il suol calpesta. 0 non mai sazia, o ria 
1190 Cupidigia di guerra! A Cesar dunqpie 

Non è vittoria il gran Pompeo che fugge? 
L'Euripo, colà dove infra l’Eubea 
E il fianco a mar della Boezia presso 
A Calcide si stringe , offre più varco 
1195 Di quel che ai legni di Pompeo qui s’apra 
Tra le fatte ruine. Ond'ò che quivi 
Non era via da navi di gran corpo ; 

E se ne impiglian due: le due più vaste 
Navi del Tebro. Dal vicin dirupo 
laoQ Si fan lor sopra i Cesariani; e oprando 
Lor pronte insidie , tra con raffi e funi 
Le uncinando e traendo, a tutta forza 
Le avvicinano a riva. £ qui s'ingaggia 
Una crudele e disugual battaglia 
iao 5 Fra i battagliar da terra, e gl’infelici 
A cui son campo i prigionati legni; 

£ pria che il suol nel cittadino , sangue * 
Tutto si bagni, ne rosseggia il mare. 

Orba intanto de’ due più eccelsi legni 
1310 L’itala classe, col favor del vento. 

Non qneta il corso pe' salati stagni, . 

E ingolfasi nell’alto a tutta vela, m lo 
Così il navigio di que’ gloriosi .. 

Che andare a Coleo, avvegnaché per l’artu 
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laiS Degli errabondi scogli Clanei, 

Restasse manco della poppa, il suo 
Diritto camin tenne : le natanti 
Simplegadi dier -volta, e d'indi in poi 
Non fur più ardite di yagar per Tonde, 
laao Ma già il nuovo color, di che si veste 
La parte orientai, prenunzia al mondo 
Che non è lunge il dì. Già la prim'alba 
I margini biancheggia all'orizzonte , 

£ le tien dietro la rosata aurora 
laaS Che a le stelle vicine i raggi ammorta. 

Già si smuoron le Pleiadi; già il carro 
Dello stanco Boote nel sereno 
Del ciel vanisce: e del mattin la stella 
S'invola al lume del sorgente Febo 
isSo Da tutte parti saettante il giorno. 

Tu fuggi intanto, o misero Pompeo, 

Per mezzo all' onde. Ma dov'è la prisca 
Fortuna amica, che in quell' onde btesse 
Ridesti al banco , quando i mar purgavi 
is35 Dalle cilicie pesti? Ahi! che l'infida 
Prese in fastidio i tuoi trionfi; e s'ella 
Già il crln Tofferse, ora ti volge il calvo. 
Ma suo malgrado ancor se' Magno. E mentre 
Te, e la tua donna, e i figli tuoi percuote 
ia4o Un bando indegno, in ogni cor dimori 

Con pietosa memoria; e in quel che cerchi 
Un rifugio' fra Tarmi a'tuoi penati. 

In sulla poppa stessa ove t'assidi. 

Esule glorioso, a te fan cerchio 



a 55 I Coiuoli il Senato Italia e Roma, 

E OTonque raoyi è a te seguace il mondo. 
Vane reliquie di grandezza! In questo 
Comun duolo de' popoli con teco 
Quasi esulanti, infortunato eroe, 

360 Fa ragion di veder la mesta pompa 
Di tue vicine esequie. Nè gli Dei 
Ciò disposero unquanco per frodarti 
Di patria sepoltura. Ma perch’elli 
Usar non vonno intera crudeltade 
a 65 Con l'alma Roma; e perchè la sua terra 
Maculata non sia dal generoso 
Tuo sangue, o Magno; arcanamente pii 
Hanno decreto, che la rea fortuna 
Lunge d'Italia, in riva erma e selvaggia, 
270 Della tua morte, il gran misfatto asconda. 


FINE DEL LIBRO SECONDO. 
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DELLE MATERIE CONTENDTE NEL TERZO LIBRO DELLA FARSACLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


ombra di Giulia apparisce a Pompeo, jirrivo delt armata rQmana 
in Epiro. Cesare viene a Romoj e raduna il senato. Indi passa al 
tempio di Saturno per rubarne i tesori. Metello gli si oppone. Parole 
di Metello j di Cesare ^ e di Cotta. Il tempio è aperto , e il publico 
erario è saccheggiato. Cesare parte da Roma, e ripassa le alpi. Mar- 
silia si niega di ricevere nelle sue mura f armi vincitrici. Orazione 
de' marsiliesi a Cesare ; risposta. Marsilia è assediata. Descrizione 
della foresta de' Druidi j e suo atterramento. I marsiliesi incendiano 
le opere del nemico. La flotta di Cesare si presenta avanti alla città : 
quella de' marsiliesi esce ad affrontarla. Sanguinosissima battaglia 
marittima. Distruzione delle navi di Marsilia : lutto de' vinti : alle- 
grezza de vincitori. 
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Intanto le campate itale naTÌ 

Con tutti ì lini abbandonati al vento 

Ad alto mar fuggiano, e per le ondose 

Campagne dell'Ionio i naviganti 

Volgean lo sguardo attorno attorno. 11 Magno, 

Sol egli dalla sua diletta Esperia 

Unqna non torse il cupid' occhio ; e fiso 

La riguardò sino a che i porli, i lidi, 

Le città, le riviere, i colli, i monti 
Che a lui per sempre uscian di vista , il fo.sro 
Vel delle nubi non ricinse, o tulli 
Nell’ampio azzurro non li ascoso il cielo. 

Ma non sì tosto il miserando eroe, 

A ristorar le stanche afflitle membra. 
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i5 Chiuse al sonno le luci, ecco daranti 
In tetra vislon gli surse l'ombra 
Della sua Giulia. Di yeder gli parve 
Ch'ella fuor d' un’ orribile vorago 
In pria mettesse il volto; indi con tutto 
30 II fantasma ne uscisse: e quinci in atto 
Di furiosa, tra le vampe e il fumo 
Della funerea pira, a lui mandasse 
Queste acerbe rampogne. « Io de' mirteti 
Del santo Eliso , e degli ameni campi 
a5 De'pii , beata mi godea. Ma quando 
Per te fu rotto il civil Marte , lunge 
Ne fui cacciata ; e negli eterni orrori 
Del Tartaro sommersa, errai per mezzo 
Gli scellerati spirti. I' vidi allora 
3o Le crude Erinni apparecchiar le faci 
Ch'oggi riveggo orrendamente accese 
A te d'intorno. E che laggiù di reo 
Restò che a me non si svelasse ? Oh quante 
Barche Caron mette alla vela ! Oh quale 
35 Fan gaudio i re del basso mondo ! Ch’ivi 
Una gran gente d’anime s’aspetta; 

Ed in novelle tormentose chiostre 
Lo stigio career si dilata. Ahi tutte 
Non basteran quante le furie sono 
/,o Al ministero de’ supplicii; e a tanti 
Recider stami d’ogni forza sceme 
Saran le parche. In sin ch'io m’ebbi forma 
Terrena, e vissi tua, tu ognor cogliesti 
Palme , e menasti alti trionfi. Or tutta 
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45 Coir imeneo mutata è la fortuna. 

£ ciò fu dritto o ingannator. Non era 
Spenta la fiamma in che il mio frale ardea; 
E su i talami miei già ti mescevi 
Coll'impudica che dal ciel fu eletta 
5o A tutti trar ne la ruina i forti 

A cui s’ammoglia. Ma costei pur sempre 
In terra in mare siali al fianco affissa ; 

Ch'io romperò i tuoi sonni: io le dolcezze 
Contenderò deU'abborrito letto : 

55 £ ognor t' appariranno alla veduta 

Cesare il di, Giulia la notte. In Lete 
Oblio di te no eh' io non bevvi ; e tolto 
Non m’b da Fiuto il perseguirti. L’armi 
Ove che tu rivolga , mi vedrai 
6o Nelle battaglie: e se più non ricordi 

Che amor di figlio al padre mio tu devi: 
Tel recheranno a mente ad ogni istante 
I miei lai, le mie strida. Indarno indarno 
Col ferro adopri di spezzar gli eterni 
C5 Nodi del sangue. Tu se' mio. Nè troppi 
Volgeran soli, che di Stige al margo 
Di sua man, di sua man la civil Furia 
A questo sen ti tornerà. » Qui mostra 
Ella fea di tacersi: e qui Pompeo, 

70 Tra pauroso e intenerito, al collo 

Di lei le braccia distendea; ma l’ombra 
Da quegli amplessi abborre, e si dilegua. 

Quand’ ei fu desto ogni terror col sonno 
Da lui partissi, e awegnacchè le voci 
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75 Dell inferno e del ciel per esso udite 
Ix> diffidili di morte, e fitta in mente 
Gli stia mai sempre la crudel certezza 
Ui stragi inevitabili e vicine; 

Pur nulla teme, e fra se dice: «< Oh folle! 
iJo A che tremar di sogni e spetti? O aH’aline 
La morte senso alcun non lascia, o nullo 
È il poter della morte. » E seco stesso 
Ciò rivolgendo ei più che mai dell’ira 
Arde nel foco , e guerra e sangue agogna.^ 
05 Ma nell'occaso il sol cadeva , e tanto 

Dell'ignea lampa area nell’ onde immerso 
Quanto manca di volto all’argentata 
Luna ov'ella avvicina al pieno raggio, 

0 da quel si diparte. E già d’Illiria 
<jo L’ospitai riva ai lazi abeti offrla 

Facili porti. Ond'è che rattamente 

1 marinari animainSr le vele. 

Calarono le antenne, ed a’ battenti 
Bcmi si spinser con le prore al lido. 

95 Ma Giulio poi che sull’estremo corno 

D'Ausonia stette, e più non vide a fronte 
Armi nemiche, anzi che trar d'altera 
Esultanza cagion dall’aver volto 
Il gran rivale in piena rotta, amaro 
ino Derivonne dispetto, e maledisse 

All’onde e al vento, che di man rapita 
Gli avean la preda. Perocché felice 
Avvenimento noi contenta in guerra 
Se non decide del conteso impero 
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io5 Dell'universo; e la rittoria stessa 
£i tiene a vii, se a differita strage 
Esso la deggia. Pur nel core alquanto 
Ripremula la rabbia, ei si rivolge 
All’ arti della pace, onde l'amore 
■ IO À sè chiamar del volgo. £i ben conosce 
Che sol da copiosa o scarsa annona 
L’odio dipende, o il popolar favore; 
Perchè talor bastò la fame a sciorre 
Da mal giogo le genti: e se non mai 
ii5 S'alza a rumor contro chi ben la pasce 
Satolla plebe , avvien però che spesso 
Ve’ latra il ventre , il timor tace. Quindi 
Ed a Curio e a Valerio il carco impone 
Di navigar quegli a Sicilia , e questi 
lao All'isola de' sardi, ondo di biade 

Far quivi accolta. Che fra tutte arate 
Contrade altra non è che più di quelle 
Offra all'Italia ed a’ granai del Tebro 
Divizia cerC-al , nè Libia stessa 
125 Con tutta Pubertà della sua gleba 

Le avanza , quando 1’ aquilon di sotto 
Al mezzo del celeste asse le nubi 
Confina , e le sciogliendo in larghe pioggie , 
L’aire campagne di gran messe allieta. 
i3o Provisto ch’ebbe lo scaltrito. duce 

A la sempre bramosa epa del vulgo , 

Tenne il cammin del Campidoglio; e tutte 
In sembiante di pace e d'amistade 
Lo seguitir le schiere. Oh se il superbo 
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i35 Si fosse addutto alle romulee mura, 

Dopo che domo egli ebbe il Celta, e vinto 
L'Artoo paese: oh qual festante e lunga 
Ordinanza di pompe preceduto 
Lo avrebbe per la via! Quali leggiadre 
i4o Imagini di pugne e di conquisti, 

Quante dipinte imprese, e quante insegne. 
Quante genti e tesori, e d'ogni guisa 
Armi, spoglie, e trofei lui d'ogn’intorno 
Accompagnato avrian tra gl'inni, il plauso, 
145 I giochi, e il fremer del trionfo! Innanzi 
Alla quadriga d’oro, figurati 
Sotto umane sembianze, e in portamento 
Di vinti schiavi, si sarien veduti 
Incatenati ed aggiogati il Reno 
i5o Coll’Oceano, e le guerriere Gallie 
Miste alla bionda d’Alblon famiglia, 

A rase chiome avrian seguito il carro. 

Ma quel fellon che per immenso e cieco 
Desio di regno abusò l’arme, e vinse 
i55 Tropp’ oltre più che non dovea, vincendo 
Falli all’onor di tanta gloria. Quinci 
Per lui veder lungo la corsa via 
Non si .spargon divise a bei drappelli. 

Nè in lieti panni, nè con serti e fiori 
160 Le vicinanze. Ma da propri spaldi 
Lui guatan le città timide e mute: 
li! in nessun varco è turba* che s'apposti 
Per fargli ouor d’incontro. Ei però seco 
Stesso s’allegra del terror che in tutte 
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i 65 Le genti ei spira, e a quello anco il prepone, 
Che svegliar pur voleva in tutte amore. 

A gran corso ei già passa le turrite 
Ansurie rupi , e varca quel fangoso 
Sentier che fende in mezzo i pigri stagni 
170 Che del mar son ri£nto. Indi a le spalle 

I boschi lascia di Diana: e i colli 

Già tien per donde i lazi fasci al sommo 
Si traggon d’Alba. £ qui da un alto poggio 
£i gira il guardo sulla gran citlade, 

175 Che più veduta non avea dal giorno 
Che lo chiamAr di là dall'alpe i lunghi 
Àrtoi conflitti. E in riveder le mura 
Di Roma sua , tra maraviglia e sdegno , 
Sospende il passo , e tal prorompe. « O eterno 
180 Abitacol di numi! Adunque, senza 

Snudar neppure a tua difesa un ferro. 

Te, o Roma, han tutti abbandonata i tuoi 
Ingratissimi Agli? £ qual cittade 
Merito avrà d' esser da' suoi difesa, 
i 85 Se tu non l'hai? Tua gran ventura è s'oggi 
Al latino confìn forza non fanno 
Gli eoi furenti ; e se giurati insieme 

II sarmata, il pannono, il daco, il geta 
Non ti gridan la morte. A te quest' armi, 

190 O Roma mia, son sacre; e s'oggi è rotta 
Guerra di parte, rotta è sol fra un vecchio 
Vii capitan che ti tradisce e fogge , 

E il cittadin che non fu scarso mai 
Per te di sangue, e che sol per tornarti. 
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195 Alla grandezza antica, oggi t’acquista. » 

E qui r andar ripiglia , e per la valle 
Precipitando , in un co’ suoi si spigne 
Oltre le porte di Quirino. Oh in quanto 
£ qual tremor di subita paura 
aoo È la città! Misera Roma! a’ tuoi 

Muri è già dentro chi di genti e d’oro 
Ti spoglierà: chi atterrerà i tuoi numi: 

Chi tutta quanta t’arderà. Si tristo 
Presentimento in ogni cor s' avvolge, 

3o 5 Ma spiegarsi non osa in nessun labbro. 

Chà la tema de’ vinti si misura 
Col poter di chi vince ; e Cesar puote 
Tutto che vuole: e sol che il voglia è fatto. 
Nà già il volgo a bugiardi atti di festa, 
aio Com’è in costume, si compon; nè liete 
Sa mentir grida , nè falsar preghiere , 

Nè dar voce ad augurii. In mezzo a Roma 
Cesare move , e al suo cospetto in tutti 
Altra non vive passion che quella 
ai5 Onde si trema; e par che in ogni petto 
Tutta morta ancor sia quell' invecchiata 
Ira latina contro ognun che miri 
Al soprastar. Dai lor riposti lari 
1 gran patrizi dell'ausonio impero 
aao Escon smarriti, e d'un privato al cenno 
Nel palagio febeo Roma s’aduna. 

Oh squallido senato! ivi non gli alti 
Consular seggi, nè il pretorio scanno 
Splendon per ostro ; e abbandonata è ogni altra 
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Maggior curale. In se ogni sommo ufficio 
Cesare stringe: e il suo volere ai padri 
È dritto e legge. Oh svergognati! solo 
Al sì la lingua han sciolta; e presti sono 
A tutto consentir che loro imponga 
L* usurpa tor; sia che d’aver s'invogli 
Regno ed altari , o sia che del senato 
Stanzi il bando e la morte. È però buono 
Che il comandar più grave onta a lui reca 
Che non fa l'obbedirlo ai padri e a Roma. 
Ma fra cotanta universa! viltade 
Ancor vive, ancor fa le antiche prove 
La libertà latina, e de' suoi fieri 
Ardenti spirti rinfiammando il petto 
Del tribuno Metello', esperir tenta 
Se la ragion contro la forza ha loco. 

Dalla . grand' aula palatina uscito , 

Il vincitor già s’era addotto innanzi 
Al tempio a cui le sue ricchezze Roma 
Fidò in guardia a Saturno. £ già seguendo 
Dell'ingordo lor duce i passi e il cenno. 
L’empie milizie con gran leve e mazze 
Ne tentavan le porte; allor che il prode 
Tribuno, ivi sospintosi a gran foga. 

Rompe la folta degli armati , e altero 
Sul minacciato uscio si pianta. Quindi 
A tutta voce contro a la rapina 
Fa solenne protesto: e, «no, tiranno: 

A Cesar grida; no, nel tempio il piede 
Non porterai, se me non calchi. D'uopo 
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a 55 T’è <lÌTenir sacrilego, e por mano 

Nel sangue mio, prima che dar di piglio 
All'oro di Quirin. Ma ti rammenta 
Che inulta non fu mai, quand'ebbe oltraggio. 
La tribunizia podestà: che dalla 
2G0 Maledizion nostra accompagnato 

Fu dianzi Crasso: e cb'ei yittima cadde 
Men devota alla pertica vendetta. 

Che all' evocate Euraenidi: su via. 

Distringi il brando, eccoti il seno, '1 passa. 
265 E che da ciò li tien ? Vergogni forse 
Che spettatrice a' tuoi misfatti assista 
Questa plebe d' armati ? Eh ! che vergogna 
Prender non dei di lor, nè d'altri. Ch'easi 
Già fatto hann’ occhio a le tue colpe: e Roma 
270 Di romau veri oggi è deserta. Premio 
De'tuoi ribaldi no, non sìa, per Giove, 

L'oro latino. Esterne nazioni 
Restano ancora a saccheggiarsL In esse 
L'armi rivolgi : e delle spoglie loro 
276 Poi disponi a piacer. Necessilade 
Qual hai di farti ladro de' tesori 
Sacri alla pace , or che del mondo tutte 
Pon le dovizie in tua balìa la guerra? » 

A questi detti Cesare in grand'ira 
280 Acceso rispondea. « Metello , indarno 
Speri morir di bella morte. Nullo 
£ merto in te che de' corrucci mici 
Degno ti mostri. Nel tuo sangue mai 
Non lorderommi. Dunque la difesa 
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aC5 Della sua lihertà Roma confida 

aI tuo garrito? Inver che il tempo l'alte 
Confuse avrebbe a le più basse cose , 

Ove Roma volesse aver piuttosto 
Te a difensor che me a tiranno. » E a tanto 
390 Ei si Iacea ; ma non però il tribuno 
Dal mal difeso uscio si toglie. Quindi 
In maggior rabbia Cesar monta: e dando 
Coll'occhio un giro ai brandi intorno, loro 
Accenna ove ferir. Ma in questo mezzo 
395 Erasi Cotta , altro tribnn , da presso 

Patto al compagno, e con prudenti avvisi 
11 ritraea da quella intempestiva 
Audace impresa; e gli dicea: « Metello, 
Quando in poter sovrasta a tutti un solo, 
3oo La libertà di popol vinto tutta 

Da se stessa si spegne, ov’ella a vana 
Resistenza s'attenti. Ma pur qualche 
Ombra di vita ognor le resta , allora 
Che del potente al comandar risponde 
3o5 L' altrui pronto ubbidir. Già noi sott’ altri 
Duri gioghi piegammo , e all' onte nostre 
Grande scusa è la forza, incontro a cui 
Sempre mal si contrasta. Or lascia a lui 
Appropriarse quel fatai metallo 
3io Che fu il reo seme d'ogni guerra nostra, 
n'avria danno da ciò popol che fosse 
In signoria di se medesmo. A noi 
Lieve perdita è questa. In servitude 
Già meniam giorni di dolor ; nè tanto 
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3i5 Publica inopia d’oro ai servi è grave, 

Quanto è al signor funesta. » £i tacque: e quello 
Che non potèr nè l’ire nè le spade 
Del fiero Giulio , oprò di Cotta il senno. 

Non cosi tosto il pio tribun dal sacro 
3ao Sogliar si tragge, che al guerrier le porte 
Si spalancan del tempio; e mentre sopra 
Ai cardini distorti le sonanti 
Imposte si raggirano , commossa 
Tarpea ne rugghia; e tal per la cittade 
3a5 Fragor si spande che ognun fassi accorto. 

Che dai pie’ de’ladroni dissacrato 
È già il delubro. Oh qual non si commette 
Quivi rapina! picciol tempo basta 
A strugger l’opra di lungh’annl. O santa 
33o Frugalità de’nostri padri antichi , 

Ecco il mal fin de’ tuoi riserbi. Or ecco,' 

O romano valor, come ogni frutto 
De’sudor tuoi si sperde. Quanto è l’oro 
Che a noi venne dai campi ove fur rotti 
335 Perseo e Filippo: e quel che la domata 
Libia ne diede , e die’ Cartago , e al Tebro 
Si tributò dall’ Oriente : e quello 
Che l’epirota nella vii sua fuga 
A te, Roma, lasciò, quando Fabrizio 
340 Non pati far di te mercato; e i doni 

DeU’Eritra e del Gange: e il ricco arredo 
Dei re che dianzi precedeano il cocchio 
Di Pompeo trionfante: e i preziosi 
Altari, e l’ume, e i vasi d’oro, e immensa 
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345 D’ogni guisa monete e gemme copia 
L’arido Giulio per la man de' suoi 
Usurpa, spoglia, invola, e in quel che sopra 
Tutte le genti ei traricchisce, nudo 
Riman Saturno, e diredata è Roma. 

35o Intanto la fortuna di Pompeo 
Tutte commove in suo favor le genti 
Che nel gran caso avrà compagne. Primo 
A venir nella guerra è il circostante 
Propinquo greco. Anfissa e la scogliosa 
355 Cirra, e dal sno gemino capo il monte 
Alle Pierie sacro invian d’elette 
Focee battaglie aiuto al Magno. Quindi 
Corruscanti nell'arme i sommi duci 
S’ assembran di Reozia ; e ve' il Cefiso 
36o Le fatidiche linfe intorno volve, 

E d'onde spiccia la dircèa fontana 
S'arma di Cadmo il fiero seme. Ed arme 
Grida la gioventù che tiene i campi 
Per onde passa Alfeo, pria ch'ei per calle 
365 Sol conto ai muti abitator del mare , 

Ai siculi s'adduca, ove alla indarno 
Fuggitiva sua ninfa si marita. 

Del Menalo alle care ombre s'invola 
L'Arcade agreste. Giù della montagna 
3^0 Ov' Ercol giacque, impetuoso scende 
Il battaglior Trachinio. Dalle acute 
Alpi d' Epiro i Driopi ed i Trespoli 
Si dirupano a frotte: e il Sella antico< 

Sul vertice Caonio i dodonei 
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375 Non più vocali roveri abbandona. 

Atene, tuttocchè di forze scema, 

Si mette in mar con quanti legni ha in punto 
Nel suo febeo navale, e ancor ne mostra 
Che tinse in sangue a Salamina il flutto. 

38o Con tutte sue cento città vien Creta 
Nell' ire nostre: Creta amor di Giove 
Sporta in ogni opra d’ arco , e non seconda 
Ai faretrati (T Oriente. A belle 
Squadre partiti incedon gli abitanti 
385 Della dardania Orìco: e quei che errando 
Menan la vita per le cupe selve 
DeH’Atamania; e il popol che si noma 
Dal serpe in cui si trasmutò quel truce 
Che d' Agenore nacque. Entra nell’ armi 
3go Chi guarda la marina , in che spumoso 
Avventasi l'Ahsirto; chi la valle 
Corsa dall' acque del Peneo fa lieta 
Di vigneti e di paschi: e chi col curvo 
Tessalo aratro insolca le campagne 
3g5 Che vìcinan la riva, onde l'ardito 

Mortai fece de' remi ale al suo primo 
Folle volo, allorché la prima nave 
Ruppe del mar l’ antica pace , e colle 
Tempestose onde, e i marin mostri e i venti 
400 Mischiando i figli della terra , nuove 
Vie di trionfo aprì alla morte. Segue 
L' aquile nostre ognun che preme i gioghi 
Dell' Emo ; o per le creste erra del sasso 
Che de' Centauri favolar fe' altrui; 
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4o5 0 bee del fiume che i Listoni augelli 
Scambian col Nilo; o si dimora dorè 
La barbarica Cone nell'Eusino 
L' acque sarmate sperde , e a Peuce intorno 
Con un de' rami suoi Tlslro s'aggira. 

4>o Escono ad oste Misia e Idalia: e loro 
Accompagnasi Àrisbe. A quelle il fresco 
Calco impingua le pianure; a questa 
Scarso è di messi il magro campo. Quindi 
A guerreggiar Pitane accorre, e seco 
4i5 È Celene, che ancor piagne i funesti 
Doni di Palla, e l’apollinea rabbia. 
Specchiandosi nell'acqua che da Marsia 
Quivi si noma, e che di poscia, aggiunta 
Al voluhil Meandro, a lui commbta 
4ao Ricorre onde si tolse. Fa cavalli 

E fa guerrier la Lidia, e di guerrieri 
E di cavalli scorrimento offende 

I margini ed il letto a le riviere 

Che menan falde e grani d'oro. Il sempre 
4a5 Trionfato Ilione a spiegar torna 

Le infauste insegne: nè il rattien la fola 
Onde Cesar si grida altero germe 
Della stirpe di lulo. Indi vien tutta 
La Siria in campo; e una gran schiera d'archi 
43o Mandan l’Oronte, la città di Nino, 

La ventosa Damasco, e Gaza, e Idume 
Di palme altrice. Ed ecco Tiro, ed ecco 
Sidon, cui venir fece in nominanza 

II rutilante icor delle conchiglie, 

«ì 
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435 Far di navi trascelta , e veleggiarle 

Scorte dal raggio dell’ a noi men conta 
Stella in che fulge ai lor nocchieri il figlio 
Della vergin Tegea. Vetuste e colte 
Son di Fenicia due città, Sidone 
4 io E Tiro; e, se la fama al ver non mente. 
Ritrovala i Fenici avevai^ l’ arte , 

Per cui si piuge all’occhio la parola ; 

E visibil rendean l’uman pensiero 
Con rudi cifre , quando Menfi ancora 
443 Indotta al magistero, ond’ella or tesse 
Il giunco fluvial, solo a un bizzarro 
D'augei, di serpi e d’altre l^lve intreccio, 
Con opera di sili ne’ sassi impresso. 

Le arcane lingue commettea d'Egitto. 

45o Del Tauro le foreste, e le persèe 

Mura di Tarso , e quelle arcate roccie 
In che il concio antro s’inlema, vuote 
Si fin di volgo da battaglia. Strepito 
D’a2)parecchio naval mettono i porti 
455 Di Mallo e d’Ege, nè più reo pirata. 

Ma prò’ guerrier toma il Cilice al mare. 
Per la riposta orientai maremma 
11 latin Marte tuona; e tuona dove 
Ha onor d’incensi e di delubri il fiume 
460 Ch’unico al mondo penetrar può drento 
Gli odorati giardini dell'aurora, 

E attorneggiar la culla aurea del sole. 

Fu soltanto a’ tuoi lidi, o sacro Cange, 

Che il superbo Pelleo quetò la foga 
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465 Del suo corso , e sebben più terre e mari 
Varcalo avesse, ci per te sol conobbe 
Quanta è l’ampiezza in cui si voi ve questo 
Terrestre globo, e vinto a te si rese. 

Nè tace il grido della guerra dove 
4yo Nell’Indo per due bocche entra l’idaspe; 

E già le penne ai gran cimieri impone 
Chi da le molli canne il dolce sugge 
Nettare de’ mortali: chi di crocei 
Odoriferi unguenti unge e profuma 
4y5 Le zazzere lascive: chi le ondanti 

Tuniche a zone ed a’fermagli avvince 
Di colorate gemme: e chi ia pira 
A se compone,- e ha cor di saltar vivo 
Nell’ alte fiamme, perchè a gloria tiene 
480 Sforzar la morte, ed offerir l’avanzo 
Della vita a’ suoi dei. Danno nell’ armi 
I feroci arator delle petrose 
Pendici dell’ Amano: c insiem vi danno 
Tutti che guardan l’una e l’altra sponda 
485 Del furioso rotalor di sassi 

Anneniaco Nifale, e l’ardue cime , 

Del Coatta, che sì nell’aer poggia. 

Che par co’ boschi suoi le stelle aggiunga. 
Voi quinci. Arabi, a campeggiar venite 
490 ' In diverso emisfero, e meraviglia 

Vi sorprende , al. veder che qui le selve 
La prima ombra non gitlan da sinistra. 

A te , Oleastro , e a te , Cannano , scema 
Non è più la veduta della grande 
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Orsa del polo, e stupidi ammirate 
Come soyr’esso noi lento la notte 
Il suo carro stellato in giro mena: 

£ come qui fa lunga la dimora 
Quel Boote che a voi si mostra e fugge. 

Soo Nè più chiusa , Etiope , è a te la luce 

« Del cerchio obliquo che i pianeti porta; 

Chè tu pur ti dilunghi oggi dall'orbe , 

Cui tutti i segni per che il sol Cammina 
Restan celati , salvo quel del Tauro , 

5o5 Allor ch'ei sovra le ginocchia d'oro 
Tutto si piega, ed a veder ti porge 
Dell' unghie sue l'estremo. E in cor d’Armenia 
Un’eccelsa di rupi sopra rupi 
Lunga catena. Indi l' Eufrate e il Tigri 
Sia Scaturiscon a un fonte, e sì tra loro 

Somiglievoli all’ acque, al corso e al suono 
Che del lor nome stan le genti in forse. 

Se non che quello, come il Nil, per vasti 
Piani dilaga : e questo un cieco s'apre 
5 1 5 Sotterraneo viaggio , c quivi corre , 

Finché non batte in altro fonte, d'onde 
Si ritoglie alla terra, e tragge al mare. 

£ squillar odi la romana tuba 
Non meno dove in mar si mesce il Tigri 
Sao Che al lido ove l'Eulrate mette foce; 

E l'odi per le balze , e per le valli 
In che il lor corso si diroccia, e l'odi 
Su per l'altezze ove han comun la vena. 

Fra tanti sdegni, ed a nlun dei duci 
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Sa5 Favoreggiante, con la man suU'arco 
Sol si rimane astutamente il Parto : 

E n'ha hen onde, ch’ei li abborre entrarobo ; 
E seco gratulando si conforta , 

Che pel suo ferro i tre fur scemLin duo: 

53o E partita fra i duo Roma periglia. 

Ogni popolo ber che vagabonda 
Per l’erma Scizia, e le sue ireccie attosca; 
Quello che il Battro co' gelati gorghi 
Circonda: quello cui fan siepe i boschi 
S35 Ircani; e quello cui sostenta il piede 

Del Caucaso, prend'armi; e in arme tutti 
Sotto r insegne di Pompeo si schierano. 

£ donde il Fasi rade le campagne 
DeU’ aurea Coleo: donde avvallan Pacqut 
S 40 Fatali a Creso: donde dai Rifei 
Dimpi la fiumana si precipita 
Cb' Europa d'Asia parte, e a suo talento 

I termini ne segna: e donde il mare. 

Come torrente, urta e respinge i pigri 

54 S Paduli di Meote, e a le colonne 

Che piantò Alcide, contendendo il vanto, 
Mostra che Cade non è al mondo sola 
A farsi uscio a Nettuno; or quanti sono 
Nell'aquilon da portar arme, tutti 
55o Yengon del Magno a la difesa. £ viene 
A rotto hen su i fervidi corsieri 
L'acerbo Enioco cavalino, e viene 

II Sarmata che ai Moschi aspri s'accosta. 

Vien l'Essedon, vien l’Arìo forte; e seco 
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555 II veloce Gelone, e TArimaspe 

Che lega il crine in nastri d’oro: e viene 
Il Massagcta, a cui de' cavalcati 
Cavalli il sangue somministra in guerra 
Vitto e bevanda, riè dal marzio agone 
56o II cornigero Ammon rattien le negre 
Marmariche caterve; e l’arsa Libia 
Dai Mauri esperii a dove in suH’eon 
Spiaggia bau confin le Paretonie sirti. 

Tutta nell’ armi si rassetta e rugge. 

565 Non cjuando Ciro dai Meinnoni regni 

Sopra la Scl/ia con un mar di gente 
Furioso correa: non quando Serse 
Pel traforato monte i greci campi 
Veniva ad allagar con quello stormo , 

570 Che numer non ha, s’ci dalle tratte 

Frecci noi prende: nè allorquando Alride 
Per l’onta vendicar del violato 
Fraterno letto con le mille navi 
Urtò nella beotica marina; 

575 Mai tanti capitani e tanti regi 

Non seguitare un duce sol ; nè mai 
Si rassembrar sotto una sola insegna 
Tanti di volto e di parlar diversi 
Popoli, quanti la volubil dea 
58o Nel pompeiano campo ne raccoglie; 

Perchè le piace che per tanto sangue 
Si renda onor d’anticipata e degna 
Esequie al Magno; e perchè vuol che a Giulio 
In un girar di sole e in un far d’arme 
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S85 Tatto si prostri in Tal d' Emazia il mondo. 

Ma già lasciata Roma al suo spavento 
Cesare Talpi nobilose area 
Riyarcate a gran corso, e sol del nome 
Facea tremar tutte le genti. Quando 
590 Un tal per via non aspettato inciampo 
Egli scontrò ne' generosi petti 
Della Focese gioventù, che forza 
Gli fu ristar co’ suoi sotto a le torri 
Di che Marsilia si corona. Quivi 
SgS Quel popol disusando la famosa 

Greca incostanza, osa serbarsi integro 
Nella giurata fede; e preponendo 
La ragion dell'onesto al reo partito 
Della fortuna, sorge alla difesa 
600 Del patto d' amistà che a Roma il giunge. 
Chiudon le porte: arman le mura, e tutti, 
Anzi che con viltà darsi per vinti. 

Presti sono a morir morte onorata. 

In pria però che da costor si venga 
6o5 Al sangue, ei fanno ogni opra onde con preghi 
Lenir l’acerbo, c sensi indur di paco 
In quello spirto indomo. Incontanente i 
Fiscon de la cittade ambasciadori • ' 

Tre volte cinque con in man le fronde 
Gio De la cecropia diva. E in un sembiante. 

Tra di nobil mode.stia, e d’alterezza 
Non oltraggiosa, trattisi al cospetto 
Del terribil guerriero, in questi sensi 
Per solo un labbro a lui ciascun ragiona. 
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6i5 « Che mai sempre Marsilia abbia sua fede 
Mantenuta a Quirino: e che seguaci 
Dell'abile romane le focesi 
Schiere abbia viste ogni esterna 

Oste nemica, età non è che il taccia 
620 Ne'lazi fasti, o duce. £ s'oggi movi . 

A lidi ignoti per ornar tua fronte 
Di nuovi allori: oggi Marsilia i suoi 
Stendardi spiega, e tutte a te devote 
Son Tarmi sue. Ma se livor di parte 
6a5 Yi divide, o Quiriti, oggi Marsilia 

A voi non offre che il suo pianto: e fido 
Serbasi asilo a qu^^ tolga 

Alla fraterna lite. Ah! cessi il cielo 
Che queste mani, ond'ebbe Roma il santo 
63o Pegno dell'alleanza, oggi nel sangue 
Osin bagnarsi de' romani. I colpi. 

Che a se dà Roma, a noi son sacri al paro 
Che quei del fulmin de’ celesti. S'oggi 
Fosse guerra infra numi: o se i giganti 
635 Novellamente desser briga a Giove; 

E che polriano in cielo i voti e Tarmi 
Di chi non s’erge dalla terra, e sempre 
Di quai lassù si girin sorti ignaro , 

Sol dal fragor de' tuoni è fatto esperto 
640 Che ancora in ciel regna il Tonante? Arroge 
Che di schiere un'immensa moltitudine 
A te vien d’ogni dove; e che la gente 
Tanto al mal non è avversa, che bisogno 
Di sforzate milizie abbia tal guerra. 
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Ed oh pur fosse de’ superni a grado 
Ch'entro tutte le menti il sentir nostro 
Oggi cadesse! e che al romuleo ferro 
Brando stranier non s'accoppiasse ! E allora , 
Abbandonati a Toi, che far sapreste 
65o Nell’ardor della mischia? E saria figlio 
A cui di mano non cadesser l’armi 
Incontro al gcnitor? Saria fratello 
Che nel fratei l'aste rompesse? Aiuto 
D’armi non sue le manchi, e l’ira c spenta. 
655 Or dà benigno orecchio al pregar nostro: 

E allontana da noi l’amara TÌsta 
D’ogni aspetto guerrier. Ti fida a questi 
Ospiti lari , e soffri che Marsilia , 

Aperta a te, si nìeghi a’ tuoi. Franchigia 
660 Inviolata essa rimanga: dove 

Tu col genero tuo, se fia che il fato 
Ai disastri di Roma un dì prevegga , 

Trarvi inermi possiate; e qui gli sdegni 
Vostri comporre, e tranquillar la terra. 

665 Che se il periglio delle ibere cose 

In Iberia ti chiama, a che i tuoi passi 
Ver noi ritorci ? Pendon forse i fati 
Di Cesare e di Roma da una gente , 

Che alla grande bilancia in cui le forze 
670 Si libran degl' imperi un pur non cresce 
Peso di dramma? A mieter lauri in campo 
Mal' atto è ognor chi dalle patrie sedi 
È messo in bando: e noi non siam che i miseri 
Avanzi delle fiamme onde combusta 

I i 
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675 Fa la materna Foclde. Ed in questo 
Estranio lido, in queste mura chiusi, 

Non le battaglie, o Giulio, non le liete 
Corone di vittoria , ma la santa 
Religlon de’ nostri giuri al mondo 
680 Ci rendè gloriosi. Essa è il retaggio 

Che ci venne dagli avi , e per serbarlo 
Ne fia lieve ogni affanno. A duro assedio 
Stringer ne vuoi? Ne vuoi sforzar le porte. 
Assalirne le mura, arderne i tetti? 

685 Assedia, abbatti, ardi, rovina, struggi 
Questi innocenti ostelli; e vedrai come 
A cielo aperto durerem la vita. 

Inverti il corso a queste fonti: e noi 
Il fango lambirem della scavata 
690 Terra. Ci niega ogni alimento; e nelle 
Imputridite carni, e in qual lordura 
All'uman senso schifa è più, rabbiosi 
Darem dei denti. Per la fede nostra 
No, non temiam di rinnovar le prove 
695 Che fe’Sagunto, allor che in cener volta 
Del suo reo caso empi la terra. Quando 
Le greche madri nell' aride poppe 
Più latte non avran, da se medesme 
Si strapperan dal petto i figli, e vivi 
700 Li gitteran nel foco. A pegno estremo 
D’amor le spose chiederanno, e avranno 
Dagli sposi la morte: e l'un suU’allro 
D'alterne piaghe generosamente 
E congiunti e fratelli e padri e figli 
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Di noi tutti macello , a noi pur fia 
Orrido men, che quella scellerata 
A cui sforzar ci Tuoi guerra di parte. " 

Cosi i focosi; a cui con fiero piglio, 

710 Tutta l'ira del cor sul labbro accolta, 
Giulio risponde. « Nell'usata mia 
Celeritade oggi ripon sua speme 
Questo pugno d'achei. Ratto vedrammi 
L'esperia Calpc: ma più ratto, 0 stolta 
715 I Città, ben io vedrò le tue superbe 

■ Torri al suol sparte. O prodi miei, godete. 
Nel mezzo del cammin v’offre impreviste 
Pugne la sorte. Ove non batte in selve, 
Rugge e passa aquilon: s’esca le manca, 

7x0 Ogni gran fiamma è morta: e senza sdegni 
Languisce ogni valor. Ma sempre è belio 
Al vincitor , che levisi a rivolta 
Chi si può sterminar ; nè mai dannoso 
È a valente guerriero aver di nuovi 
7a5 Furori incontro. Io non traligno, o greci. 
Alia progenie mia. Ma se vilmente 
Oggi io tornassi a la vagina il brando: 

£ scompagnato da miei forti, a voi ^ 

Il pie' volgessi , oggi la rea cittade 
730 M'aprirebbe le porle. Ma palesi 

A chi non son le greche frodi? Lunge 
Si vuol la schiera, e colto al laccio il duce. 

‘ Perfidi! invan stancate il ciel co’ voti 
I Per aver pace. Invan da voi si fugge ^ 
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735 II conflitto e la morte. Alta vendetta 
Io coglierò de’ vostr’ inganni ; e lardi 
Apprenderete che securo in terra 
Oggi popol non v’ha, se sotto l’omhra 
Di queste aquile invitte ei non ricovra. » 
740 £ più non dice. Ma ferocemente 

A dispiegate insegne in ver la chiosa 
Intrepida città ratto s'avanza. 

Ed ecco lampeggiar su i greci muri 
^ Una calca di scudi e di loriche 
74S Sotto cui bolle di santissim’ ira 
La greca gioventude. Oh generosa 
Onoranda città! Delia tua fede 
Passerà agli avvenire il pio ricordo. 

Chè vincer non ti lasci a le ininaccie 
750 Del vincitore, e dalla tema altrui 

Nulla tema a te viene; ma frattanto 
Che la fortuna traditrice affretta 
D'alzar lui solo in signoria del mondo , 

Si funest'opra osi tardar tu sola. 

755 Non lunge alla città si leva un colle 

Che la vagheggia: e dove più non sale, 
In largo pian si stende. A dirimpetto 
È una torre che fuor del giro esterno 
Della greca muraglia si dispicca 
7G0 All’aura sì, che col suo palco eccelso 
Le vette adegua dell’opposta altezza. 

Una valle da chiare acque rigata, 

£ tutta messa a seminati e a piante. 

Vi s’interpone. Cesare dà gli occhi 


V 
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765 Incontro al colle: e loco U trova acconcio 
Ad esser cinto di trincierà. Quindi . 
Rivolto un guardo a la bastita, e un altro 
Air intromessa valle, in mente accoglie, 

Come degna di lui, la forte impresa 
770 Di colmar quanto è tra la torre e il poggio, ’ 
E unire insiem le sommità divise. 

Poscia ei dispon eh' un di cespugli e zolle , 

Ed a'merli foggiato, argin sublime 
Si conduca d’intorno a la cittade, 

775 Per tagliarla dai viveri e dall' acque 
Di che le fanno i vicin campi dono. 

E ciò ch'ei vuoi, tosto s'imprende. Intanto 
Traggon più turbe alle d’intorno sparse 
Su i circostanti colli ombrose selve 
780 Per far di legni preda. Perchè il corpo 
Non s'informando di quell' argin d'altro 
Che di fastelli e di sarmenti, al drento 
Intramezzati da diversi suoli 
Di sciolta terra, ed incrostati al fuori 
785 Da lievi cespi, è di inesliero ai duo 
Lati afforzarlo con palanche e travi 
Tra lor commesse, onde di sotto al carco 
Dei sovrapposti spaldi esso non ceda. 

Era poco lontano una foresta 
790 Che per corso di secoli non tocca 

Non lasciava raggiar sotto al conserto 
De’ rami suoi lume di cielo: e solo 
Ad un'ombra notturna, e ad un nocente 
Vernale algor dava ricetto. Ad essa 
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79^ Nè di Siringa Tamator, nè il di» 

Che di boschi è potente, nè rallegra 
Famiglia delle ninfe e dei sileni 
Mai Yolser piede. Scellerati numi 
V’aTean delubro. Eran le piante altari: 
800 E Tittime gli umani. Ivi ( se fede 

Merta l'antica età, che agli dei sempre 
Accompagnò terrori e meraviglie ) 

Non ebber nido augei, non belve tana. 
Gruppo di vento non si sciolse mai 
8o5 Su quelle piante infauste; nè da negra 
Nube vi s'avventò del del la fiamma. 
Àura non era che movesse fronda ; 
Eppur fronda non eravi che muta 
Si riposasse. Fuor d'atre fontane, 

810 Di che cran tr'isti i sovrastanti greppi, 
Veniva in più rigagni un''onda impura 
A raccogliersi al pie' di que'funesti 
Alberi, dove si mischiava al sangue 
Che giù d' essi piovra. Con rei visaggi , 
8i5 E con corna, e con code, e con bconce 
Portature di membra i simulacri 
Apparivan qua e là de' venerati 
£ nefandi iddiaslri, che mal sculti 
Di sovra a' tronchi delle imputridite 
8ao Annose quercie, tra con que'lor ceffi 
Faldellali di muffa, e con que' strani 
Atteggiamenti , spaurian chiunque 
Si fosse ardito a pur guardarli. L'uomo 
Così non trema innanzi a quegli dei. 
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8a5 Che figuratisi a lui sotto sembianze 

Non nuoye al suo veder. Ma sempre all’uomo 
Tremendo è piu quanto più arcano è il nume. 
Narrossi ancor: che le caverne, in cui 
A loco a loco ivi s'apria la terra, 

83o Udiansi rimbombar di spaventosi 

£ lunghi mugghi: che le piante svelta 
Fin da radice, e rovesciate al suolo, 

Di per se risorgean: che di sovente 
Era corsa dal foco la foresta, 

835 £ il foco non l’ardeva: e che avvolgeansi 
Immani draghi in larghe spire intorno 
Al pedal di que' roveri. La gente 
Sol da lungo porgeva onor di culto 
A que’ recessi : e tutti alla balìa 
840 Gli abbandonava de'lor numi. Quindi, 

0 in mezzo al cielo nell'aurato carro 
Febo splendesse, o fosse alta la notte, 

1 sacerdoti stessi in viso smorti, 

E freddi di paura, si fean dentro 

845 Al sacro orror del bosco: e temean forte 
D’abbattersi per via nel fero nume 
Che a quell'ombre, a que’ riti era sovrano. 

Cesare che per vane e menzognere 
Ha sì fatte prestigia impon che il sacro 
85o Bosco s’atterri. Ma niun de’ suoi 

N’osa il cenno seguir. Che un subitane 
Tremor le destre accusano: ne’ petti 
Battono i cuori: e terror tanto spira 
L’orrihil maestà della foresta. 


Digitized by Google 



118 

855 Che i più forti guerrier, da quell’ antica 
Fama delusi, lengon già per certo 
Che nel vibrar contro la selva il ferro , 
Contr’cssi il ferro si rivolga. Il duce 
Prender forza non lascia all'altrui tema. 

8Co Dà di mano a una scure, e la vibrando 

Sopra un troncon di quercia annosa e putre. 
In pochi colpi al suol la stende. E fitta 
In quella la bipenne, a’suoi rivolto 
Sdegnosamente « or via, grida, una volta 
865 Dal cuor sgombrale ogni paura. Asilo 
Se 'han qui gli dei, del violalo asilo 
A me la colpa, a me daran la pena. » 

Nè più aggiungea, che già il guerresco vulgo. 
Non titubando tra l’incerto sdegno 
870 Di numi ignoti, e l’infallibil’ira 
Del conosciuto capitan, n’adempie 
Senz’indugio il comando. Ed ecco sotto 
Al suon di mille e mille itale accette 
Tremar la terra , fremer l’ aura : e tronchi , 

875 Cader gli orni, gli abeti, le nodose 
Elei, le piante sacre a Giove, gli alni 
Dell’onda amici, e i funebri cipressi: 

£d ecco tutta la buia foresta 
Depor la folta antica chioma, e un largo 
880 In poco d’ora aprir passaggio al sole. 

Al veder che ai lor numi è guasto il seggio 
Fan querimonie i Calli, ma il rinchiuso 
Greco n'esulta, perocché s’aspetta 
Di veder sopra Giulio, c sopra i suoi 
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Sacrìleghi dal elei scender repente 
Folgore ultiice che gli ancida e strugga. 

Inver chi mai stimato avria che questa 
Gran scelleranza senza il degno merto 
Lasciassero gli Dei? Ma spesso i tristi 
890 Serba in vita fortuna; e par che Giove, 

11 giustissimo Giove oggi non sappia ^ 

Che coi miseri soli incollerirsi. 

Già tronco è della selva quanto all’uopo 
Della guerra è richiesto. £ quinci vedi 
895 Per tutti i campi intorno un ricercarsi 
£ di carra e di tregge: un soprapporvi 
D'arboree some: un faticar di buoi 
AU'aratro rapiti: ed un pe' guasti 
Solchi aggirarsi di piangenti turbe 
900 D’agricoltori, a cui la civil guerra 
Ogni speranza di ricolto invola. 

Ma Giulio , che mal soffre il più restarsi 
A campeggiar d’intorno a chiusa terra, 

Con parte della schiera il cammin prende 
905 D’iberia; e l’armi, onde le greche mura 
Son ricinte, commenda ai minor duci 
Trebonio e Bruto. Alle terrestri squadre 
Impera quegli: ha in suo governo questi 
Le marittime forze. Intanto l’oste 
910 Capitanata da Trebonio intende 

Air opre deH'assedlo. £ quel posticcio 
Rialto, da cui Giulio atlorneggiata 
Volle Marsilia, è già levalo al segno; 

£ d'incrociate travi ha guernimenlo 

16 
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9>S Da questo e da quel fianco. Indi sovr'esso 
S'alzan due di mirabile artificio 
Eccelse torri, che soltanto mosse 
Da occulti ordigni aggiransi d' intorno 
All'assisa muraglia. Intenti stanno 
930 A riguardarle i Greci: e perchè loro 

Ascoso è il magistero ond'elle han moto. 
Si danno a imaginar ch'opra sia questa 
Di chiuso vento che, cercando uscita. 
Faccia crollar della gran madre il seno; 
925 £ slupiscon che fermo a tanto tremito 

Il muro sta. Ma due saettamenti 
D'arme da esse in la città piovendo 
Gli fan del vero accorti. Onde in lor cessa 
La meraviglia; e l'ira cresce. Quinci 
930 Gon maggior forza il greco strai si scaglia 
Sovra l'oste roman, eh' esso lanciato 
Non è sol da la man de' sagittari! , 

Ma disfrenasi ancor da le baliste , 

Si, che va come folgore: nè resta 
935 Alle prime ferite; ma s'immerge 

Dentro da’petti: e poi fuor per le terga 
Sibilando trascorre: e nuovamente 
E petti fere, e terga; ov'è che tocchi. 
Lascia la morte: e dopo i colpi avanza 
940 Ancor del corso. Nè quadrello sole 
Saetta la balista. Avventa ancora 
Marmoree palle che, con rombo orribile 
Dal sommo all'imo ruinando, tutto 
In che s'ahballon frangono, e non pure 
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945 Ai percossi guerrier spengon la vita: 

Ma l’efHgie ne sconciano, ed il sangue 
Ne sperdono e le membra. In sirail guisa 
Un ciglion di montagna, se addiviene 
Che per ira di nembi o forza d'anni 
qSo Dalla materna rupe si divella, 

Seco per lo profondo a precipizio 
Tutto insiem boschi greggio uomini e case 
Travolve, schiaccia, stritola. Fratlanlu 
A piu viva si stringe e fiera pugna 
955 L’ italic'oste ; e quei dell’ antiguardo 

Tutti sugli elmi alzan gli scudi, e insieme 
Gli congiungon così, che ne fan soda 
Testnggin , sotto cui van di gran corso 
A dar ne’ muri. E qui le prime offese 
960 Degli assediati escono invano. I dardi 

Che al romano aggressor, quand’era lunge, 
Certo porta van scempio, or, eh’ è sì presso, 
Lascianlo illeso , ed a cader gli vanno 
Dopo le spalle. Nè i Focesi a un tratto 
96S Mover ponno i lor bellici tormenti 
Accomodati a lontan colpo. Quindi 
Fidano al braccio ogni difesa, e ai sassi 
Di maggior pondo, che piombar fan sopra 
Alla compagin degli scudi Questa 
970 Da pria ne sosticn l’impeto, siccome 
Tetto nostral che risospinge 0 sbatte 
Le sonanti gragnuole. Ma non basta 
A resistenza lunga: e vinta alfine 
Dal tempestar delle gittate pietre 
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97^ Tutta quanta si scioglie. Elmi s'ammaccano:' 
Si spezzan teste: e tutto il suol si sparge 
D'armi, di sangue e di cervella. Allora 
Della pugna murai l' ultime 'prove 
Tenta il valor romano; e un'altra spinge 
980 Guerriera mole. Nel suo giro interno 
Ha testura d’abete: ha quel di fuore 
Nelle cuoia ravvolto: in grembo cela 
Gli eversor delle mura: e del gran trave 
Che testa ha di raonton s'arma alla cima. 
93S Sotto al coperto di si forte arnese 
L' assali tor da tutti ostUi schermi 
Già securo si tien. Già contro al capo 
Della muraglia a feri colpi e spessi 
L’ariete sovran cozza e ricozza, 

990 Pietre da pietre scommettendo; e il vulgo 
Ch'ivi dentro s'appiatta, a forza d'ascie 
Di picconi e marteUi , ne percuote 
Le fondamenta. Ma i Focesi dove 
L’assalto è più, più fan contrasto; e sovra 
995 Air arnese nemico ei versai: tutto 

Che lor viene a le mani, e mal resiste 
A umano sforzo estremo : travi , palchi , 

Tetti, pilastri e foco. A tanta furia 
La gran machina cede, e in un inedesmo 
1000 Sfasciasi ed arde. Il guaslator di mezzo 
Agl'infranti graticci ed alle accese 
Tavole sgombra, e lasso ed anelante 
Bestemmia i fati, c si ripara al vallo. 

Al fuggir de'Romani il popol Greco 
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ioo5 Accoglie in cor più fieri spirti; e quinci 
Ardito elegge di portar la guerra 
Fuori del chiuso. Sopravvien la notte; 

E i generosi, senza in mano altr'arme 
Fuor che iacelle entro agli scudi ascoste, 
loio Si traggon sotto al roman campo. Quivi 
Scuoprono tutti insiem gli occulti lumi , 

E gli mandano a volo tutti a un tempo 
Ad infiammar l'alto riparo. I legni ' 
Dell'argine roman, sehben tuttora 
ioi5 Serhin del verde, rattamente preda 

Yengon del foco. Immenso fumo al cielo 
In negre roto si solleva; e mille 
E mille globi il seguono di fiamma. 

Che s'apprende per tutto il palancato; 

1010 Uè sol l'opre a legname ne divora. 

Ma i ferramenti anco ne solve , e i sassi 
Ne calcina e i macigni QueU'immcnsa 
Mole giù cade: ed alla sua grandezza 
Fede acquista maggior Ja sua mina. 
loiS II Cesarian caduto d'ogni .speme 

D'aver vittoria in terra, al mar si volge: 

£ arrischia in mar dell'armi il fato. Sciolte 
Delle vicine Stecadi dal lido 
Le cesaree galere in compagnia 
io3o Del Rodano spumoso eran già entrate 
Nel salso golfo; e già, seguendo il solco 
Della turrita capitana, a vista 
Di Marsilia sorgean. Navi eran queste 
A gran pressa costrutte: c non dipìnte 
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io35 À color lieti: nè la poppa adorne 
Per simulacri d'oro: ma senz'arte 
Conteste. Perocché l’abete e il pino. 

Rozzi cosi come calir dal monte, 

La maestranza insiem compose, e d'altro 
io4o Non si curò che di lanciar nel flotto 
Mobili campi da battaglia. Intanto 
Ancor Marsilia i fati suoi Adava 
A marittima prova: e del suo cerchio 
Tutta uscia fuor. Nè quelli che pel grave 
1045 Peso degli anni avean curve le terga. 

Nè quelli a cui fioriva il mento appena, 
Tennersi al muro ciltadin. Ma tutti 
Si diero al mar, si che calcate e piene 
Di combattenti non pur viste furo 
io5o Le navi che testé spedite e integre 
Ivano a vela, ma ben' anco i vecchi 
Non sani legni, che affrettatamente 
Ribattuti, racconci, rirapalmati 
S' arredare e varar. Quando il sol nuovo 
>aS5 Vibrò i suoi raggi, e il mar li franse ( ch'era 
Puro il ciel, l'aura cheta; e l'onda, quasi 
Da se volesse a la tenzon dar loco. 

Si riducea nel suo gran letto piana ) 

D'ogni lor stazione i bellicosi 
1060 Rivali abeti si spiccato; e in larghi 
Rivolgimenti, a par voga di remi. 

Si dispiegato in mìnaccievol mostra 
Quinci il greco navil, quindi il romano. 

Di Luna che rinnova le sue corna 


Digitized by Google 



125 

io 65 Tenea sembianza la cesarea flotta. 

' Alle due punte estreme eran gU abeti 
Maggiori di remeggio e di governo : 

Ne seguian l'arco le minori antenne; 

E con tutte le vele e le sue gaggie 
1070 Sopravvanzaya a tutte navi in mezzo 
La pretoria di Bruto, a cui d’intorno 
Da sei schiere di remigi percosso 
Cupo muggiva e biancheggiava il flutto. 

A schermo di Marsilia i greci legni 
1075 Si distendeano in due bell’ ali, e il corpo 
Infra loro venia della battaglia. 

Strinser le classi il giro: ed allorquando 
Tra lor non corse che quel tratto d’onda 
Che ad un tulTo di remi si travalca; 

1080 Un tal d’orrende e di confuse voci 

Scoppiò fragor, che ne fu vinto il suono 
Del flagellato pelago, e U clangore 
Degli oricalchi. Con le terga ai banchi, 

E il petto ai remi , i vogalor di tutta 
io 85 Lena seguiano a ferir l’onda, e mentre 

Venian le flotte al doppio cozzo, e i rostri 
S’urtavano co’ rostri, allor le prore 
Si rivolsero a poppa: e due di freccie 
Immense nubi, che mischiarsi insieme, 

1090 Involser d’ombra il cielo e il mar. Le armate 
Quinci dier volta, e dilatati i corni 
Più largo campo alla battaglia aprirò. 

Come neU’Ocean, se qualche vento 
Col fiotto equoreo s’ abbaruffa , viene 
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logS Un'onda e un’altra ya, sì che ciascuna , 
Rompe con quella in cui s'incontra; a talt 
Guisa un contr’ altro gli emuli nayigi 
Correano e ricorreano; e intanto il flutto, 

Di qua e di là spinto e respinto a un tempo 
iioo Parca quasi restar tra le percosse < ■ 

Degli inimici palamenti immoto. 

Destri all' assalto, Snelli alla ritratta, 

Fronti a sostar nel corso, e obbedienti 
Al girevole temo eran più molto 
1 1 o 5 I marsiliesi , che i cesarei legni ; 

Se non che questi avean su quelli vanto 
Di più gran mole, in Cui non altrimenti 
Che in piana terra si mescea la zuffa. 

Poiché i duo stuoli l'un deU'altro in cacc'ia 
ino Così all' orza girando e rig'irando 

Solcato ebber quel seno, il Latin duce 
Volto al suo timonier disse. » A che lasci 
Sì vanamente errar le squadre? D’arti 
Marinaresche a che tu giochi? Or via, 
iii 5 Stringi la guerra, e de' miei legni il fianco 
Opponi ai rostri del nemico. » Tanto 
Quant’egli impose oprò il maestro; e tosto 
A obliqua prora l'itale galere 
Si volser tutte, e offrirò all'altre il bordo. 
1120 Qui nel loro valor troppo fidando 

Quei di Marsilia impetuosi investono 
Lo stnol Latino che già fermo' al remo 
Nelle sue poste li attcndea. DI Bruto 
L’avviso non fallì. Ne’roman legni 



ia5 Greca nave non die* senza restarvi 
Di subito appiccata. Chè in (peH’urlo 
Qual si fiaccò: qual compigliossi: quale 
Col proprio rostro s’inchiovò all’ avverse 
Travi: qual venne fra intrecciati remi 
i3o A imprigionarse : qual nelle aggiustale 
Funi incappò: qual die* nelle catene: 

E qual da' raffi fu ghermita c presa. 

Allor tra l’una e l’altra flotta spazio 
D’aperto mar più non apparve. 1 dardi 
i35 Non preser più dagli archi il voi: nè all' aste 
Fu più mestieri correr lunga via 
Per aprir piaghe. Tutti andAr con tutti 
Fieramente alle prese, e con le spade 
A corpo a corpo si pugnò. Da questo 
■ 4o £ da quel lato eran le offese pari, 

E pari le difese. In sulle prore. 

In sulle poppe e in sulle sponde ognuno 
Fea del suo petto al proprio legno schermo; 
E già più e più cadean morti sul loco 
i4fi Di che eran surti alla difesa. In questo 
Balzar per l’ aria si vedeano elmetti , 

Arme, scudi, cimieri e braccia e teste 
£ sparte membra: e correr si vedea 
In più ruscelli per l’azzurro mare 
i5o Con trista schiuma e rossor vivo il sangue. 
Fra due greche galee stretto e pugnato 
Era un legno latin: ma d’ogni banda 
Da quelle si schermìa; chè il reggea Tago 
Tra i forti un de’più forti. Entro del core 
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Il 55 Però di lai s’accese quel soverchio 
Di vittoria desio, che spesso i prodi 
A perigliar consiglia: e in quel ch'egli osa 
Dall'alta poppa di portar la mano 
Sopra un de' legni assalitori, e ad esso 
ii6o L’aplustre invola; ecco da due in un tempo 
Quadrella è colto. L'una il sen gli passa. 

Il dorso l’altra: e per due vie gli fogge 
L'anima e il fiato. Di tant'uomo il caso 
È trofeo di Telon che col sublime 
ii 65 Suo piu s’interza ^ quella mischia a scempio 
Della nave romana. Era costui 
Più che tutt’ altri Achei aperto nell’ arte 
Di ben tenersi incontro al mar crucciato; 

£ a gran mastro s’avea quando nei raggi 
1170 Di Febo, o nel lunar disco leggea 
Le sorti del domane: e le sue vele 
Felicemente a tutti venti aprìa : 

Ma qui infelice ei le spiegò: nè punto 
Gli valse con lo spron della sua prora 
1175 Le coste fracassar della nemica; 

Che un'asta ond’è percosso in mezzo al petto 
QuI’l fere a morte. Egli vacilla e cade, 

£ cercando la luce, e tutta in mano 
Raccogliendo la vita, non oblia 
1180 Lasso! il governo dell'antico pino, 

E dando al suo timon la volta estrema 
Sovr'esso spira. Al suo cader Ciaréo, 

Altro piloto che su picciol legno 
D' appresso lo seguia, si mette in core 
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Il 85 Di saltar nella naye, che di guida 
Era già manca, e sottentrar la vece 
Dell'estinto compagno. Ma nel mentre 
Ch'ei prende il salto, un roman pilo il passa, 
E all'abete il configge ond’ei partla. 

1190 Contro il legno roman, da cui scoccato 
Fu si bel colpo, con la lor trireme 
Ad arrancata voga si lanciaro 
Orilo e Croti Erano due fratelli, 

Ambo nati d'un yentre, ambo nel fiore 
1195 Degli anni, ed ambo si tra lor simili. 

Che, spesso mal distinti anche dall’occhio 
Degli stessi parenti, a questi im dolce 
Faceano inganno. Ma se tanta in loro 
Ayea posta uguaglianza la natura; 

1300 Or qui il destin disuguagliollL A Croti 
Nel feryor della zuffa e mani e braccia 
Furon recise, e fu da cento strali 
Forato il petto. Un pur tocco di dardo 
Non lambì l’altro. Perocché il germano 
iao 5 Tolse in se i colpi a quello indritti: e mentre 
Esangue ei cadde, lasciò a lui la gloria 
Di vendicarlo. Ed Orilo non mise 
Alla vendetta indugio, ma del legno 
Nemico i fianchi urtò, ruppe, scompose. 

Ilio £ fracassato il mandò a picco; e forse 
Per la pietà d’un qualche amico iddio 
Campò da morte, e nel suo caro aspetto. 

Per lor conforto, ai miseri parenti 
Offria pur quello dell’estinto frate. 


Digitized by Google 



150 

iai5 Ma rinforzava la battaglia. Oh fera 
E scellerata arte di guerra! E quali 
All'esercizio tuo la rabbia nostra 
Non sa trovar guise di morti? Un curvo 
Ferro Latin si lanciò addosso al greco 
1330 Licida: lo ghermì mezzo la vita: 

E per la fune già tornava indietro 
Con la sua preda; quando alle sospese 
Gambe dell’infelice ì mal pietosi 
Compagni s'aggrappAr. Tra per l’artiglio, 
1335 Che quinci a se’l traeva, e per le braccia, 
Che quindi il ritraeano a tutta forza. 

In duo tronchi deformi ei si divise. 

Mai non spicciò con tanta furia il sangue 
Da umane piaghe, come allor da tutte 
ia3o Le costui rotte vene uscir fu visto. 

Non s’aprì mai più spazioso varco 
A spirto d’uoin ferito in guerra. Il tronco 
Infcrior, dentro di cui rinchiuse 
Non son le fonti della vita, ratto 
1235 In mortai gelo agghiada; ma il supremo. 
Dove il polmon fa vento al core, e dove 
llibollono gli entragni, un qualche breve 
Puote alla morte oppor contrasto. Al diro 
Scempio di lui tien dietro la mina 
1340 Della sua nave. Questa da un sol lato 
Dall’ armi di Tirreno era assalita. 

Troppo ostinati e cicchi alla difesa 
I difensori ne lasci&r la sponda 
Che dall’assalto era lontana, e tutti 
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124^ guerreggiato fianco in un sol mucchio 
Si restrinsero insieme. Àllor la nave 
Al troppo carco si straTolse, c tutta 
Die' alla banda, prese acqua, e sottosopra 
N'aud^r ciurme e guerrieri. Ebbe Tirreno 
i25o Gnor di lauro; ma tenuto assai 

Piu fanne al malaccorto altrui consiglio. 

Che al suo valor. Nè la vittoria a lui 
Fu lieta; perocché mentre che Tonde 
Si richiudean sopra il couvolto abete, 
ia55 Una ghianda di piombo uscita allora 
Dall' aggirata fune del focese 
Frombolator Ligadmo, fuhninollo 
Dove col naso hanno confin le ciglia: 

E gli fe' schizzar gli occhi dalla fronte, 
lafio Perdere il sole, e si tener per morto, 

A lui fu un punto. Ma poi ch'ei l’antica 
Lena senti nel polso, e venne accorto 
Del suo destino : « O miei compagni , grida , 
Deh! m’appostate a modo di balestra, 
ia65 Ond'io dritto saetti; e a questa guerra 
Sia sacro il viver che m’avanza. Ancora 
Pien trionfò di me non ha la parca; 

Posso ancora ferir; posso, o fratelli, 

In vostra vece esser ferito ». Motto ' 

1370 Più non aggiunse; porger si fe’ l'arco,* 

Incoccò il dardo, e il trasse. £ il dardo, come 
Fosse aggiustato a certo segno, corse d< * 
Sibilando a ferir nel giovinetto 
Argo che fea di se leggiadra vista 
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137^ Su' greca prora. Il calamo omicida 
Poco sopra il colpi di quella parte 
Onde l'uom prende il primo cibo. Cadde 
Boccheggiando il garzone: e col suo peso 
Aiutò il ferro a uscir del tergo. Incontro 
laSo A lui sedeva il suo buon padre. Questi 
In prove di valor nel fresco tempo 
A nessun de' Focosi andò secondo; 

Ma quivi egli era d'anni antico tanto 
Che non reggea piò l’armi, e di guerriero 
laBS Sol era simulacro. Al fatai colpo 

£i surse in pie' ululando , e a più potere 
Traendo il debil fianco, si condusse 
Ove nel sangue Argo giacea. Qui un tale 
Orror Io prese, che non die’ un accento, 
lago Non un sospiro, pie'non mosse, tutta 
Smarrì la luce , e più non vide il figlio. 

Ma ben lui vide il giovinetto, e nelle 
Ultimissime ambasce della morte 
11 declinato capo e il lento collo 
lagS Inverso il padre a stento levando 

Parlar volea; ma non potea, che al labbro 
La voce non venia. Pur nel silenzio 
Sol cogli atti del volto, e col soave 
Languido sguardo apriva il suo desio: 
i3oo E a lui chiedea che del suo bacio estremo 
Lo consolasse: e parea dirgli: « 0 padre. 

Deh ! di tua man gli occhi mi chiudi ». Quando 
Tornò il veglio a’ suoi sensi e al suo dolore, 

« No , proruppe , non fia che invan trascorra 
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i3o5 II tempo che di viver non m’è tolto 
Dall'ira degli dei. 'Con questo ferro 
Trovar saprò varco alla morte. Oh figlio, 
S'io ti fo niego dell’amplesso estremo, 

Deh mi perdona! Ancor tu spiri. Ah! lascia 
i3io Ch’io ti preceda a Stige ». Appena 'detto 
Egli ebbe ciò, che in sen già s’era fitta 
La spada: e tutto che di sangue rossi 
Gli elsi ne rimirasse, impaziente 
Di morir pria del figlio, estimò tarda 
i3i5 L’opra del ferro, e si lanciò nel mare. 

Del venerando veglio al feral salto 
Danno un grido d’orror le greche genti ; 

£ sebben la fortuna in favor piega 
De’Cesariani, non però s’abbatte 
i3ao L’ardir focese. È vuota ogni faretra; 

Perduto i brandi hanno il lor taglio; Faste 
Più non han punta; vengon men tutt’anni; 
Ma furia cresce sopra furia. Nuovi 
Modi d’offesa il valor cerca; e i remi 
i3a5 E le travi ed i banchi e le bandiere 
£ i timon rotti e le spezzate antenne 
Si convertono in arme. Nè contento 
È a ciò il greco furor. Que' disperati 
Fan per arme ricorso anche alle gole 
i33o £ a’ petti de’ compagni, e vi afferrando 
Le infisse freccie, d’indi a forza svelte, 

A chi le saettò le risaettano. 

Nè a se stesso perdona il mortalmente 
Ferito. £d anzi generoso, contro 
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i335 Alla sua fresca piaga mcmderisce, 

Ne sconficca lo strale, e fieramente, 

Con l’una man chiudendo il varco al sangue. 
Torna coll’altra aU’inimico il colpo; 

H gli è belio il mor'ir nella vendetta. 
j34o Ma già si viene agli ultimi furori; 

E ciò che il ferro non adempie e '1 mare , 
Matura il foco. Dal cesareo stuolo 
Ecco venir sovra le greche navi 
Un di cere di zolfi di bitumi 
1345 Fiammifero diluvio, che ad un tratto 
A quell’esca accensibile s'appiglia. 

I tavolali, gli alberi, le vele 

Mandano ardor di lampi; e il vasto incendio 
Riluce nella gallica marina. 
i35o Nè dell'onda il poter vale contr’esso: 

Chè quivi II fier Vulcan tira alimento 
Dal suo contrario : e con orribil rugghio 
La vincitrice fiamma trascorrendo 
Liberamente per gli ondosi campi 
i355 Tutto divora ciò che investe, e fino 
Gli sparsi avanzi delle infrante prore 
Al mare invola. I miseri Focesi 
Invan fann'opra onde campar da tanta 
Rovina: chè per essi di salute 
i3Go £ già chiuso ogni scampo; e sol fra mille 
E mille guise di morir, Jor resta 

II venirne alla scelta. Niun mette 

Breglo a’ suoi di: ma ognun fugge alla morte. 
Dì che a morir comincia. Altri dal ferro 
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i365 Scampa, e nel foco ri mina: al flutto 
Altri si toglie, e sul nayil Ticino 
Si lancia, « tì s’aggrappa; ma da quello. 
Oltre misura carco, n’è respinto 
A colpi di bipenne; ond'è che mozze 
1 370 Sul navale orlo le man lascia , e torna 
Col resto a far sanguigne Tacque: ed altri 
Per campar dalle spade s’abbandona 
Al nuoto, ma il sorgiunge o pietra o strale 
Che gli tronca il cammino: altri dal foco 
1375 S’invola, e in mar trabocca, ma di butto 
Al foco onde s’è tolto, il riconduce 
La tema d’ annegarsi , e pel terrore 
Che due morti gli fanno, intramenduo 
Miseramente ei muore. Ma chi puote 
i38o Tanti casi ridir? Sdegno si lungo 

Non vide mai Nettun quantunque volte 
Al sir dell' armi i regni suoi permise. 

S' accompagnan la rabbia e la vendetta 
Allo stesso naufragio; e lotteggiando 
i385 Coll’onda e colla morte è chi s’attacca 
Ai remi del nemico; e chi tra i rostri 
Fra lot cozzanti s'intromette: e tale 
E tanta è Tira che fin sotto al flutto 
La guerra scende. Italiani e Greci 
i3go S’azzuffano un contr' altro; e questo a quello 
S’appiglia con le braccia e con le gambe: 

E con eguale orrendo abbracciamento 
Quello a questo risponde. Indi l’un Tallro, 
Per tutte le lor membra avviticchiati, 

i3 
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Si Iravolyono al basso, e van contenti 
Nell' ultim' onda a ber la morte insieme. 

Fea tra costor miracolose prove 
Foceo: uom di Marsiglia. Egli nell' arte 
Del nuoto era maestro : e lungo serbo 
i.^oo Nel proprio petto far sapea del fiato , 

Sia ch'ei scendesse a rintracciar le prede 
Dell’avaro Nettun, sia die calasse 
L’ ancore a scior dagli aggrappati scogli. 
Tosto eh’ ei s’ abbattea nel suo nemico , 
i4o5 Gli si serrava addosso: e poi che tratto 
Avealo al fondo si godea vederlo 
Spirar tra' le sue braccia. Indi superbo 
Desiando altr’iucontri, ed altre prede 
S’adducea nuovamente a fior di mare. 

■ 4io Ma in (fucilo ch'ei di risalir s’estima 
Senza intoppi incontrar, sopra gli viene 
Un latin legno che nel capo il coglie, 

E per sempre su lui l’onda si chiude. 

Ma già de’ prodi Marsiliesi il fero 
i4i 5 Eccidio è pieno; e Giove e la vittoria 
Dall’ altra schiera stanno. Oh infortunata 
^larsilia ! Oh come mal riraeritaro 
La tua fede i superni! Or mira i legni. 

Di ch’eri in mar teste possente e lieta; 
i4ao Son la più parte in preda all' onde e al foco: 
L’italo nauta preme agli altri il dorso: 

Sol pochi e rotti ne radduce al porto 

Una man d'avanzati a la ferocia 

Del Cesariano. Oh diro empio spettacolo 
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In fiamme e in sangue; la città nel pianto; 
Le porte schiose al vincitore; il lido 
Di cadaveri ingombro. Indi un di donne 
E di vecchi aggirarsi intorno ai mucchi 
i 43 o De'busti sanguinosi. £ qua matrone, 

Là figlie e suore; e quinci, e quindi vedi 
Un per esse voltarsi e rivoltarsi 
Di quelle salme , che nei loro visi , 
Scontrafatti od arsicci, la palese 
1435 Sembianza han già tutta nascosta al guardo 
Delle pie ccrcatrici. Ond'è che tratte 
Da falsi aspetti ad innocente inganno 
Fan ragion d’'abbracciarsi ai lor congiunti, 

£ abhracciansi al nemico: e forse, ahi misere! 
i 44 o Dan tributo di lacrime e di baci 

A colui che li spense. Al par delusi 
I vecchiarelli avvolgonsi per mezzo 
Alla confuslon di tanti estinti; 

£ ognuno in ogni capo, in ogni busto 
1443 Crede raffigurar le forme e il volto 

Della sua prole : e intorno a un busto , a un capo 
Fan pietosa querela. In questo, oh quale 
S'ode avversa armonìa di mille voci 
Che i vinti dalla riva, e i vincitori 
i 43 o Metton dal mar! Quinci ululati e grida 
D'altbsimo dolor: quindi inni e suoni 
Di feroce gioir. Marsilia vede 
Sulle sue torri ventilar superba 
L’aquila ostile: e Bruto trionfante 
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■ 455 Cresce alle gialle armi la gloria; e primo 
Alle ghirlande dei lerrestri allori 
Le corone marittime accompagna. 


FINE DEL LIBRO TERZO, 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL QUARTO LIBRO DELLA FARSAGLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


(cesare in I spugna viene ad oste contro Afranio e Petreio. Le due- 
schiere si trincierano sulle rive del S icori. Si combatte un'altura : 
la vittoria è indecisa. Strabocchevoli pioggie , allagamento j e penuria 
di viveri a danno della gente di Cesare. Cesare passa il Sicori. 
Quelli di Pompeo si ritirano. Raggiunti da' cesariani si attendano a 
poca distanza fra loro. I guerrieri dè' due campi si riconoscono 
e s' abbracciano. Petreio eccita i suoi all' assassinio degli altri. Com- 
messa la strage j i pompeiani fuggono. Cesare li persegue j e li serra 
tra' monti privi acque. Atrocissima sete del campo romano. AJranio 
chiede a Cesare la pace, e la ottiene. Gli assetati dissetansi. Caio 
Antonio in Illiria stretto per fame figge dtilf isola de' Curcti con un 
naviglio di nuova Jorma. Il legno comandato da Vidteio è fatto pri- 
gioniero da' pompeiani. P'ulteio parla a' suoi, li persuade ad ucci- 
dersi, e si uccidono. Il tribuno Curione passa in Libia, e s'apposta 
su i monti li Anteo. Narrazione della favola d' Anteo. Postura e 
grandezza del regno di Giuba : suo esercito. Curione, dopo aver 
vinto Varo, è dibatto da Giuba, e si uccide da se medesimo. Buone 
e ree qualità del tribuno, t- , 
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M a dove Europa le sue splaggie estreme 
Volge all’occaso , Cesare feroce 
Travaglia rinimica oste con guerra 
Non rea di grande scempio, ma pur d’alto 
5 Rilievo ai fati di Qulrin. Dell’ armi 

Nostre al governo ivi attendean Petreio 
£ Afranio. In merto, in possa, in grado 
Appareggiati , di voler concorde 
Tra lor s’avvicendavano il supremo 
IO Impero delle squadre, e la tutela 
Dei guerrieri steccati; ed agli alterai 
Segni obbedian le yig'ilanti ascolte. 

Nè da lor cenni sol pendcan le schiere 
De’ latini. Sott’essi erano ancora 
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i5 L'Asturo impigro, il Vetlon lieve, e il Celta 
Che di Gallia esalando ebbe ricorro 
In vai d'ibero, e al nome suo congiunse 
Quel dell' ospite riva. In su que’ monti. 

Che sovrastan del S icori la valle, 

00 L'oste allor s'attendava de'romani 

Che fu da Giulio sopraggiunta e stretta 
Di presso a Ilerda. Una cittade è questa 
Cui bella cerchia di merlate mura 
Dier mani antiche: e sovra un dolce e pingue 
Colle s'aderge, che 11 suo pie' distende 
Dove limpida corre la riviera, 

£ alle sponde un marmoreo la cavalca 
Arco di ponte, che d' iberna piena 
All'impeto non crolla. Dall'un fianco 
3o Della città mette sue punte al cielo 

Un corpo di montagne che in più rupi 
Nel salir si dimembra. A queste in cima 
Campeggia il Pompeìan. Di contra ad esse 
Spiccasi d'alpi un altro gruppo. Quivi 
35 L' aquile sue Cesare assembra: e il corso 
Del sottoposto Sicori i nemici 
Campi diparte. Qual dei duci il guardo 
D'intorno volga, ivi sè chiuso vede 
Tra i monti e il fiume: se non che, a le spalle 
4o D'Ilerda, il suol più non si leva in colli. 

Ma divallando si ragguaglia , e quinci 
Fugge in sì steso pian, che l'occhio a stento 
Correr lo può fin dove la rapace 
Onda lo taglia del sonante Cinga 
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4S Che nell'Ibero lascia Tacque e il nome. 

Il primo sole, che feri d’un raggio 
Ambo i duo campi, lestimon non sorse 
D’ire e di sangue. 11 dì n’andò in pompose 
Mostre d’armi e d'armati; e quinci e quindi 
So Tube squillar, spiegarsi insegne. Intanto 
Tutti i cor già presentono il rimorso 
Dei futuri misfatti: chè per anco 
L’ira non ruppe alla vergogna il freno; 

£ a la spirante carità latina 
55 Resta un giorno di vita. Ma nell'ora 
Che alle minori stelle il sol die' loco, 

Cesare astutamente scender fece 
Alcune squadre al piano, e dietro ad esse 
Altre turbe appiattò , che in un baleno , 

6o Occultamente dal vicin nemico , 

Insolcaron la fossa. £, fatto ch’ebbe 
Il dì ritorno, a’ suoi pedoni impose 
Di guadagnar l’altezza d’una rupe. 

Che interponeasi tra’l roman steccato 
65 E Tilerdiche torri. In questo mentre 
I pompeiani, tra per la vergogna 
E per la tema, s’eran spinti a corsa 
Ver quella rupe, ch’era a lor più presso. 
Che non agli altri ; ed il sovrano giogo 
70 Ne avean di già preoccupato. Allora 
Si venne a guerra discoperta. Agli uni 
L’acquisto promettevan di quel sasso 
La lor virtude ed i lor brandi: agli altri 
Dava di vincer buona sicuranza 

■9 
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Il di già possederlo. I cesariani 
Tati' aspri d'arme correan la montagna 
Alla maggior salita. £ siccom'era 
Quasi che tutta creste di macigno. 

Paurose al vedere, ed inaccesse 

Altro che al cieco ardir di chi a sua gloria 

Tenea di por per Cesare la vita; 

Ei non guardar nè alla malvagia via , 

Nè a le saette che sovr’essi a nembi 
Cadean dall'alto. Ed altri a mani, e a piedi 
Montavan su di scheggia in scheggia ; ed altri , 
Ognor smucciando e ruinando, a qualche 
Si reggean sterpo di spineto: ed altri 
0 fean dell' aste a sè puntello, o ai primi 
Salitori aggrappavansi , o le spalle 
Abhandonavan su i levati scudi 
Di quei che venian dopo: e già la rupe 
Dal piede insino a più che mezzo il dosso 
Tutta gremita si vedea di genti 
Che riverse pendean sopra la valle. 

Ma Giulio, non appena si fu accorto 
Del mortai rischio in che i suoi fanti sp'inse, 
Mosse l'equestri squadre, onde le forze 
Divertii del nemico, e insiem dar tempo 
Ai mal saliti di ritrarsi. £ quelle, 
Àttorneggiando da sinistra il monte, 

Sforzar l'oste contraria a voltar faccia, 

E schermirsi da loro. In questo mezzo 
Tolsersi i fanti all'alto passo; e quindi. 

Nè vincenti nè vinte , ambo le schiere 
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io5 Cessdr dall' opre, ed alloggialo al Talloi. 

Inaino allora in altri non incorse 
Gravi perigli quella gente e questa; 

Ma bene a maggior risebi indi le oflerse 
La stagion ebe maligna in sue vicende 
loi Armò contr’essi gli elementi. 11 verno, 

Cui l’urente aquilone e il pigro gelo 
S'eran fatti compagni, imprigionate 
Da gran tempo tenea dentro alle nubi 
Le pingui pioggic. D'ogni verde onore 
ii5 L'artica neve dispogliava i monti: 

Cristallo erano i fiumi: e la contrada, 

Cbe balton Tonde in cui Titan si corca, 
Tutta fean le pruine arida e bianca. 

Ma poi cbe il sol nel dolce segno venne 
130 Del benigno animai cbe d'Elle al carco 
Soppose il dorso: e nell'eterea libra 
Di nuovo s' adeguar Tombre e le luci; 

Allor Febea, rifatte cb’ebbe appena 
Le giovinette corna, in volta mise 
laS I soffi boreali, e delle rosse 

Vampe dell'Euro si fe'cercbio al volto. 

Il caldo vento a voi si stese ; e sovra 
Alle sue penne, quante per la via 
Nubi incontrò, tante n'accolse: e accolse 
■ 3o Le nebbie cbe s'affoltan tra le chiome 
Delle palme sabee: quelle ch'esala 
Dal letto d'oro il Cange: e le rugiade 
Cbe bee l’aurora: e la oaligin donde 
Dal saettar del troppo vicin Febo 
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i35 Hat! gl'indi schermo: ed i yapor che aduna 
L’insano coro nell'eoa maremma. 

DaU’austral furia traportalo il pregno 
Aer , che in piova si converte , cesse 
Gli eoi climi al seren : non fe' soggiorno 
1 4o Ne’ campi del meriggio , e tutto sopra 
Calpe gittossi. £ perchè quivi i regni 
Di Zeffiro han lor fini; e dall' estremo 
Giro del ciel l' ondosa Teli è cinta, 

Impedite le nubi a più gran volo, 

145 In se medesme rientrare, e in negri 
Vortici s’aggiràr. Ma quello spazio. 

Che dalla terra parte il ciel, non ebbe 
Seni capaci a contenerle. Allora, 

In giù compresse , in una si disciolsero 
1 5o Tal ruina di nembi , che nell' orrido 

Stroscio ai tuoni il fragore , ed alle folgori 
Il corruscar contese. Iri ne’ suoi 
Color smarrita, e rotto l’arco, dentro 
Alle fontane di Nettun poi scese 
■ 55 Altri umori a sorbir di che le vuote 
Nubi soccorse, e quanto al mar rapìa 
In larghe pioggie al suol rendea. L’ antiche 
Nevi, te gli scogli di quell’ aspro ghiaccio. 
Su cui mal vanto aveva il sol, disciolti 
160 In un’onda volubile e fugace 
Giù di Pirone dall' eccelse balze 
Precipitare per le valli. I fiumi. 

Che dai soliti fonti venian fuore. 

Non trovar più del lor cammin la traccia. 
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i 65 Chè usurpato, e già pieno oltre le sponde 
Dal fuso gelo era il lor letto. Ond’elli, 
Commisti all’acqua nuova, si fèr via 
Per le campagne intorno, e da per tutto 
Menaro un grande inondamento. Il campo 
170 Cesareo, come quel ch’era in un vasto 
Rispiauato che aprissi in mezzo al dorso 
Di molte rupi , al subito trabocco 
De' montani torrenti allaga , ed offre 
L'aspetto in se d'una palude immensa, 

175 Ve’ tutto insiem galleggian padiglioni 
Armi e steccati. Fuor d’unian potere 
£ il procacciar gli armenti, o trar soccorso 
D’erbe e di biade dai sommersi solchi. 
Misero il foraggier che s’ avventura 
180 In quel terreno insidioso! Mai 

Non va diritto : ognor smarrisce : e .spesso 
Dove l’onda è maggior trabocca, e manca. 
£ già l’indivbibile compagna 
Delle più grandi avversitadi umane, 
i 85 La cruda fame soprarriva ; e strazio 
Fa di quell’oste. Noi premeva assedio , 

Ma d'ogni cibo inopia. Avventurato 
Chi poteva mercar povero vitto 
A peso d'oro! E ( oh cupidigia orrenda 
190 Del guadagnar! ) v’avcano sciaurati, 

Ch’ erano per digiun già mezzo morti, 

£ per oro vendean l’ ultimo pane. 

Così quel campo ed il paese intorni 
Era ogni cosa acque e ruina. Massi 
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195 Che rotolavan giù da monti ; frane 

Che scosccndean: burroni che s'apriano: 

E qua shoccavan gorghi; là torrenti 
RigonfuTano c fiumi: e in ogni loco 
Ristagnayan paludi : e a nuoto erravano 
aoo Corpi d'uomini c bruti. Indarno il sole 
Dal balzo d'oriente i raggi vibra 
Sul negro nuvolato, onde si fascia 
Il contrario orizzonte. A la novella 
Luce non s'apre quell' orror di nembi, 

2o5 e differenza non appar che segni 

Quando è dì , quando è notte. In rgual buio 
Giace quell'iina parte della terra, 

Che tutta lungc dal rotar degli astri 
Non s'infiora giammai, nè mai s'invcrda, 

2to Ma co' suoi ghiacci i troppi ardor contempra 
Che dal cerchio maggior dardeggia il sole. 

. Dei del ciclo e del mar , recate a fine 
La ben comincia impresa. Confondete 
L'onde insieme e le nubi: e tu, Nettuno, 
ai 5 Respingi i fiumi indietro: e tu co' nembi 
Queste paludi e questi laghi, o Giove, 
Gonfia, distendi, spargi; e Ibcria tutta 
Sotto un novello mar chiudete, o Dei: 

Sì che s'anneghin Lune e l' altre schiere, 
220 £ dalle scelleranzc e dagli orrori 

Del civil Marte il mondo scampi. Ahi chiuso 
Al deprecar de’ miseri mortali 
È l'orecchio de' numi! La fortuna 
Parca testé volgersi a Giulio infesta; 
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225 Ma dopo un breve sdegno ecco Taffida 
Di subito favor. L’aer si schiara: 

Le nubi incontro al tramontante Febo 
Prendon sembianze d’ aurei velli : tinta 
Nell’ostro, ond'arde la seguace aurora, 
a3o Splende lieta la notte: gli elementi 

Riedono al nido : a rlcompor sue chiome 
Ritorna il bosco: fuor delle lacune 
Escono i prati e i campi ; e del suo foco 
Il sol le valli aUa gran madre asciuga. 
a35 Sì tosto come il Sicori dà segno 
Di lasciar le campagne e di raddursi 
Nelle sue sponde, Cesare d’un cenno 
Quanti ha maestri di legname adopra 
A fabbricar navigi. £ rattamente 
>40 II bianco salcio a molli vimi intesto , 

£ di cuoia bovine intorno avvolto. 

Di navil prende forma , e lieve lieve 
Galleggia in queU'imagine di mare. 

Così pe’campi ocnei, s’ Eridan’ esce , 

245 La navicella veneta s’aggira: 

Così veleggiau le brittanne cimbe 
Per que' piani che al suol contrasta il flutto : 
E così, quando la lagea contrada 
Sotto al Nd spare, una sottil testura 
aSo D’alga palustre pel diffuso fiume 

Quei di Menfi sorregge. E già uno stuoie 
Di cesariani per Fondanti terre 
Su i papiracei palischelmi a volo 
Di là dall’alvo fluvial s'è tratto: 
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2!>5 E gli alberi, di che tulle boscate 

Sono le ripe, abbaile; e di su quelle 
A maniera li piega , e li distende 
D’arcato ponte, onde dar facil passo 
A tutta l’oste. Nè a quel pensil varco 
960 Segna a confine i margini del fiume , 

Ma , per timor di nuova piena , il porta 
Ben dentro ai campi per gran tratto ; e quindi 
A fiaccar la superbia di quell' onde 
Le sparge in solchi, e nc dirama il gorgo. 

965 Ma deir armi latine i condottieri 

Avvisando , che arriso dalla sorte 
E il nemico di Roma ; e diffidando 
Dei popoli vicini , all’imprevista 
Abbandonan d'Ilerda le montagne ; 

270 E via di fretta prendon lor viaggio 
Inver l’eslremo della terra, u' stanno 
Quelle indomite genti , che di fieri 
Spirili bellicosi han pieno il core. 

Nè sì presto di Cesare allo sguardo 
975 Le opposte alture si discopron nude 
D’armi, e deserte le trincee nemiche. 

Che Cesare indignato ingiunge a’suoi 
Di non curar guado nè ponte ; e trarsi 
Pel fiume a nuoto. 11 suo voler fan tutti ; 

980 E per cammin , che non avrian tentato 
In piena rotta, or per desìo di pugna 
Si cimcntan gli audaci; e il risco è vinto. 

Nè pria col pie’ tocca han l’opposta riva , 

Che nuovamente i lor bagnali corpi 
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a85 Chiudon nell’ armadure ; e senza resta 

Muoyonsi a corsa, a fin che tutto in elli 
Si ravTÌvI il calor che ayean sopito 
Le gelid’ acque del varcato fiume: 

E non quetano il passo in sino all'ora 
ago In che di mezzo al cielo il maggior lume 
Taglia r ombre dei monti. E già i veloci 
Scorridori di Cesare con faste 
Pungon le spalle del nemico ; e questi 
Già tra'l dar volta, e il mischiar Tarmi inforsa. 
agS Quivi due smisurate, e tra lor quasi 

Comhacianti montagne, le lor cime 
Spingono al cielo. In mezzo vi s' avvolge 
Un vallon , tutto intorno di macigni 
E di spelonche cinto, in cui non s’entra 
3oo Che per un’ erta e angusta via , cavata 
Nei rendimenti delle roccie, e occulta 
Alla luce del di. Giulio s’avvede. 

Che , s’ han le schiere pompeiane il destro 
D’entrar nel chiuso di que’ monti, a lui 
3o5 La vittoria è rapita, e in lontan lido 
Si tragitta la guerra. Ond’egli a’ suoi: 

“ Correte tutti, a più poter correte: 

E si raggiunga il vii che fugge. Ei scontri 
I vostri volti minacciosi; ed offra 
3 IO Di forza il petto a belle piaghe. « Disse: 

Ed a traverso di balze e di rupi 

Di paurosa altezza i pompeiani 

Nel corso e nella via Giulio avvantaggia. 

Sopraggiunta che fu Toste latina 

IO 
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3i5 Dalla cesarea gente, infra que' monti 

L'una a vista dell' altra ambo le schiere 
Fer sosta al passo; e, sol tra lor partite 
Da stretta valle , s’ accamparo a fronte. 

Ma non appena de' romani al viso 
3ao Corre il breve distar delle lor tende , 

Che gli lui e gli altri , o sien da curioso 
Desire a ciò far mossi , o vi sien tratti 
Da secreta potenza di natura, 

Spingono il guardo oltre l'opposto vallo. 

3a5 £ chi raffronta il venerando capo 

Del vecchio padre ; e chi il fraterno volto ; 

£d altri ( ahi vista! ) alle fattezze conte 
I dolci figli raffigura e piange. 

Della guerra civile a questi , e a quelli 
33o lu tutto horror suo già si disvela 

La nefandezza: e in un medesmo mille 
Tristi pensier van per le menti: mille 
Pugnano affetti in ogni core: e un tale 
Subitano stupor l'anime assorbe, 

335 Che ognun smarrisce e passo, e voce; e solo 
Coll' accennar dei capi , e con un ratto 
Squassar di brandi tutti alternamente 
Si dan tra loro im amoroso insieme 
E dolente saluto. Ma rinchiusa 
340 Però gran tempo non riman la fiamma 
Dell' amor de' congiunti; ed il possente 
Vincol del sangue alfin prevale a tutte 
Umane passioni. Nessun teme 
Le dure trasgredir leggi del campo; 
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345 £ , Tiolato il militar confine, 

Quei di Cesare, e quelli di Pompeo, 

A braccia aperte, e a tutta foga ayrentansi 
Ai desiati e santi amplessi. £ quegli 
Del genitor gittasi al piede: e questi 
35o Serra i figliuoli al seno : e chi al fratello. 

Chi al cognato s'abbraccia , e chi all’ amico; 

E tra le feste e le carezze alterne 
I dì ricordan della prima etade , 

E i fanciulleschi giochi, indi le prore 
355 Dell'adulta amistà, gli atti cortesi, 

I pronti aiuti, il fido ospizio, e i doni: 

£ romano non è che non s'annodi 
D'altro romano al collo. Indi da tutti 
È levato un gran pianto, un gran lamento; 

36o E il duol che per le guancie si distilla 
Piove sull' armi scellerate. A mezzo 
Rompe i baci il singulto: e benché ancora 
In que' campi non è chi sia polluto 
Di civil sangue, il pur pensar che in esso 
365 Già ognun potca vedersi tinto, or tutti 
Conturba e raccapriccia. O mal venduta 
Al comune nemico insana turba ! 

A che far delle man flagello a’ petti? 

A che menar tal duolo, e cosi vane 
370 Sparger querele? A che giurar di a forza 
Esser sospinta nei misfatti? E tanto 
Ti fa temer chi per te sola è fatto 
Altrui tremendo ? Oh la sua fiera tromba 
Ti chiama: orecchio non le porgi. Oh l’empie 
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375 Bandiere ei move; e tu all’andar ti niega. 
Così, cosi tutte cader farai 
L'ire d’Italia; e così, rotte Tanni, 

A stato cittadin Giulio tornando. 

Per nuovo amor si stringerà a Pompeo. 

38o O tu che leghi d'un eterno nodo 

Insiem le cose , o vita e amor del mondo , 
Santa concordia , deh qui scendi. È questo 
Il momento da cui pendono i fati 
DelTelà che verranno. E scisso il velo 
385 Che copriva i delitti. Ognun conosce 

Nel nemico il congiunto; e chi non gitla 
Il brando a terra, ah si che tutti i segni 
Del perdono trascorre! Oh vani voti! 

Oh rea ventura! Breve pace i crudi 
390 Numi ne dan; ma sol perchè ella frutti 

Sangue alla guerra, e nuove colpe a Roma. 

Uscita d’ogni petto era l'iniqua 
Rabbia delTarmi: e dei due campi un solo 
Ne coinponean le accolte schiere. Quindi 
3g5 Su i verdi cespi s’ ordinar gioconde 
Mense* di pace, e coi mischiati vini 
Si facean lihamenti ai lari e a Roma. 

Poi come il di fu spento, e per le rupi 
E per la valle sfavilUr le biche 
4oo Dell'accesa gramigna, i pii latini 

In tutta securtade, o sopra il vallo, 

O presso a' fochi, o nelle tende accolti. 

Si restrinsero insieme. Ognun fca parte 
Di sua coltre al nemico ; e , novellando 


Digitized by Google 



Dei casi di epici Marte, allegra e insonne 
Traean la notte: e il suolo in che fur posti 
I primi loro alloggiamenti , e il braccio 
Che fe’ in campo volar l'asta primiera 
Davan sabbietto a lor ragioni; e mentre 
Ciascun scemava agli altrui gesti il vanto, 
Pompa de’ suoi menava. In questo mezzo 
Rannodava ne' miseri i suoi santi 
Nodi la fede; ma dal nuovo amore 
Alimento traea la rabbia nuova ; 

£ fatta de' celesti era la voglia. 

II fier Petreio appena si fu certo 
De' cominciati accordi , ecco ad iniquo 
Sospetto aprì la mente, e ragion fece 
D' esser in un con lutti i suoi tradito 
Agl* inimici. Quindi accompagnato 
Dai più fidi dell' oste si sospinse 
Ove appunto d’ inermi cesariani 
Eran molti drappelli che co’ suoi 
S' interteneano in dolci parlamenti 
D'amistà e di concordia. E quivi giunto. 
Menando a cerco orribilmente il ferro. 
Quanti stringeansi in caro amplesso, tanti 
A fieri colpi ei ne disgiunse; e queste 
Avventava rampogne alla sua schiera. 

« O campo traditori Così la patria. 

Cosi le insegne oblii? Ma se t’è grave 
Che Cesare sia vinto, aspetta almeno 
Ch’egli esca vincilor. Codardi, al fianco 
Vi pende ancor vergine il brando: sparsa 
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435 Non s’è goccia di sangue: erra dubbiosa 
La fortuna dell' armi; e del tiranno 
Al pie’ cadrete ? Le aborrite insegne 
Voi seguirete? Voi lo pregherete 
Che siagli a grado avervi schiavi? £ a lui, 
44 o A lui chieder dovranno i vostri duci 
In mercede la vita? Ah no, non Ha 
Cagion d’ effetti si funesti mai 
Un tradimento; e mai non fia che noi 
Cerchiam salvezza nel mercato infame 
443 Di questo campo. A cosi indegno fine 
Non miran no T ire di Horaa. L’ armi 
Ella ne die', non per tenerci in vita, 

Ma per guardar la gloria. E qui la frode 
Sembianze e nome d’ amistà s* usurpa 
45 o Per trarci tutti alla vergogna, e al pianto. 
E a che scenderla l'uomo in sen de' monti 
In cerca de' metalli: a che di mura 
Daria corona alle cittadi: e 1 ' arti 
Si farebbe a insegnar della battaglia 
455 Agl' indomi poliedri, o a sparger d'alti 
Abeti l'onda; dove a ben tornasse 
Vendere onor per aver pace? Oh iniqui; 
Oh svergognati! Un empio patto basta 
A legar gl' inimici alle bandiere 
460 Della rivolta; e il grande augusto giuro 
Che vi stringe a Quirino oggi da voi , 
Perfidi, è rotto. O sante d' onor fiamme. 
Voi siete morte in ogni cor latino ! 

Infelice Pompeo ! Mentre che ignaro 
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^()!> Di tanta fellonia pel mondo aduni 

Armi ed armati, e dalle ultime stanze 
Dell' universo chiami a noi 1 ’ aiuto 
Dei federati re, qui si patteggia 
Fra le tue schiere e l’ inimico il prezzo 
470 De’ tuoi di; e forse 1 ' empio or va superbo 
Di farti grazia della vita! » £i disse: 

Ed un sì acerbo rampognar raccese 
Nell’ ira i petti; e risvegliò la sete 
Esecranda del sangue e dei misfatti. 

475 Belva che chiusa ne' serragli oblia 
Le foreste e le tane , e dall’ aspetto 
Spogliando le minacele , mansueta 
A riverir l’ umano cenno impara , 

Se awien che metta le riarse labbia 
480 Nel fresco sangue, tutt’ un tratto i feri 
Usi antichi ripiglia, e stimolata 
Per lo desio del saporato armento. 

Spiega Pugne, arma il dente, e dal far scempia 
Dei pavidi custodi ostiensi appena. 

485 Così quel vulgo a furia corre in ogni 

Crudel nequizia; e quanto di più atroce 
Oprar potrebbe ira di numi a danno 
D’ invisa schiera nell’ orror di cieca 
Notturna mischia, tanto, sotto fede 
490 Di pace, e con intera conoscenza. 

Intorno ai deschi, e sovra i letti, oprato 
È qui da cittadini Un qualche duolo , 

Pria di snudar la spada, il cor lor punge: 

Ma quando in mano de’ guerrier lampeggia 
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Toglie dal giusto, e il disumana, e il muta 
Peggio che in belva, allora essi T amore 
Volgono in rabbia ; e a qnei , cui davan dianzi 
Amplessi e baci , dan ferite e morte. 

5oo Nel suo vicino ognun colpisce ; e poco 
Che gli vacilli il cor, tosto il rinfranca 
Con nuovo colpo. F. chi il suo ferro caccia 
Nel fianco dell' amico: e chi al germano 
Tutto insiem taglia il collo c la parola: 

5o5 E, sciolti d’ ogni naturai legame, 

( Ahi ferità più che da tigri! ) i figli, 

I figli volgon le coltella contro 
Al gcnitor, gli segano le canne: 

£ la testa spiccatagli, alle picche 

5 IO La configgono io cima; e alla veduta 
La presentan dei duci , onde non resti 

II parricidio senza lode. Il campo 

Tutto è furore, orror, tumulto e sangue: 

De’ lor fieri trofei tutti fan mostra : 

5i5 B corre ogni uom del più misfar la gara. 

Ma tu, sebben d'alta ira fremi al crudo 
Che qui de’ tuoi s’ è fatto orrido scempio, 

Tu gli umani dettati di natura , 

O Giulio ascolti: e questa tua pietade 
5ao Ti dà gloria maggior, che a te non diero 
Le vinte onde focesi, o a te daranno 
L' emazie valli, e il mar del Faro: eh oggi, 
Oggi la frode e la ferocia altrui 
Titol di buone alle tue parti acquista. 
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5aS Dopo tanto reato i condottieri 
Dell' oste pompeiana osi non sono 
Di tener campo, nè di dar battaglia: 

£ come esagitati e perseguiti 
Fosser da un qualche nume agli empi avverso, 
53o Ei dan la Tolta: e con le fere genti, 

Della nefanda strage ancor lordate, / 

Novellamente guadagnar la via 
Tentan d’ Ilerda. Ma co* suoi cavalli , 

Senza indugiarsi, Cesare le aggira; 

535 E, lor ponendo assedio ad ogni uscita, 

Le tien lungo dal piano; e sulle cime 
D'aridi monti a si ritrar le stringe. 

Poi, perchè sa che quivi d'acque ha inòpia. 
Circuir quelle alture ei fa d'intorno 
540 O'nn profondo fossato, onde il nemico 
Campo non tocchi i margini del 6ume, 

Nè arrivi le fontane , di che tutto 
Venato si vedea l'ultimo piede 
Della montagna. Ma come la sete 
545 I pompeiani assale, e di presente 
Irreparabil morte li minaccia , 

AUor si muta in strana O'.ribil ira 
Ogni lor tema, t-'rimamento ancidono 
I lor destrieri, qua! disutil schermo 
55o Ad oste chiusa in luogo che difetto 
Ha di pasture : e poscia , abbandonati 
Di tutta speme, condannando il vano 
Consiglio del fuggir, pongonsi in core 
Di perir tulli, gillandosi in mezzo 
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535 Alle spade nemiche. E incontanente 
Si dirupano giù verso la valle 
Furiosi. Ma quando innanzi agli occhi 
Di Giulio si fu offerta la ruina 
Di qucUa scesa ; a' suoi rivolto : • o miei 
56o Guerrieri, dice, ritenete i colpi: 

Sottraete gli acciari dalle vite 
De’ disperati ; ed oggi la vittoria 
Sangue non costi. Chi la morte sfida, 

Vinto mai non riman senza che grave 
565 Al vincitor ne venga danno. Or ecco 
Que' furibondi. Hanno se stessi a vile: 

Odian la luce, e cercan compagnia 
D'anime per Averno. I sensi loro 
Ficn ottusi al dolor delle ferite; 

570 £ contenti ei morranno, se il lor sangue 

Vedranno andar commisto al nostro. Dunque 
Contro furor pugni ragione; e i vostri 
Brandi abbian posa in sino a che quel cieco 
Impeto cada, e sia del tutto spenta 
575 Quella funesta ebbrezza, u A tal comando 
Ognun risponde col non far. L’accorto 
Rifiuto della pugna le nemiche 
Furie delude: e in questo mentre il sole 
Co’ suoi destrier nel vicin mar s’annida; 

58o £ a nasconder le cose esce la notte. 

Poi che nè l’ottener morte , nè il darla 
Ison fu più nel poter de’ pompeiani , 

La dira fiamma , ond' ogni mente ardea , 
£slinta cadde; e s’agghiacciàr gli spirti 
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585 Non altrimenti nel boiler dell’ armi | 

Finché il colpo è recente, c vivo il duolo, 
E la sgorgante Tcna ai nervi infonde 
Piu elastica virtù , di se medesme 
Si fan maggiori ne' piagati petti 
5qo Le grandi alme de' prodi. Ma se incontra 
Che il feritor, venuto in conoscenza 
Del suo bel colpo , lasci ogni altra offesa , 
Subitamente un gelido torpore 
Lega le membra e il cor dell’ impiagato; 
5q5 e il misero allor langue , aUor vien meno 
D’ogni vigor , che il compigliato e freddo 
Sangue le piaghe gli dissecca e stringe. 

Intanto gl’infelici, ardendo in sete, 
Dansi a cercar qualche riposta vena 
Coo Di fiume e di ruscel. Nò solamente 

Con vanghe e marre, ma con aste ancora 
E lande e brandi il più nascosto seno 
Fcriscon delle rupi; ed apron mine 
Di cava cupa si che dalle vette 
f)o5 Della montagna giù discende a filo 
In sino al punto che a livello batte 
Con la lieta di fonti infima valle. 

Non lontana così dal dolce lume , 

Nè sotto terra per più lunga via 
filo Va quella grama e pallida mannaglla 
Di scavatori che ne’monti assiri 
Entro orribil vorago si profonda 
La fatale a cercar gleba dell’oro. 

Ma per quante ci si dan fatiche e pene 
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Gl 5 Ogni fiLra a spiar della montagna, 

Fonte non è che mormori: non linfa 
Dalle percosse pomici zampilla; 

Non geme umor dagli antri : nè solcata 
Da un filo d'acqua è pur l' ultima ghiara. 
Gao Alla per fine di sudor grondanti , 

Squallidi, torvi, e per gran doglia muti, 
Escono que' meschini dalle indarno 
Aperte cave , u' già metalli e braccia 
Stancarono, le dure scalpellando 
6a5 Viscere della terra. Ed ahi che il vano 
Ricercamento del perduto umore 
Lor più rende gravose le ree vampe 
Dell'aer , cui fanno ritorno; e in essi 
È già si munta del polmon la lena, 

63o Ch'alio spirar de' faticati petti 

Lo sfogo manca. Nè degli egri corpi 
Alle languide forze si sovviene 
Con l'alimento. Anzi da lui $' aborre : 

£ dal solo digiun qualche conforto 
G35 Alla sete proviene. Orribil cosa ! 

Ove la terra d'umidor dà segno. 

Ivi ognuno s'avventa a discalzarne 
Le zolle; e, accolte nelle inserte palme. 
Di sul labbro le preme. Ove nel limo 
G4o Lurida fogna appar , quivi ad un tempo 
Si chinan mille, e mille bocche; e fiere 
Contendono fra lor la sozza beva. 

Chi a guisa d'animali alle giaceiili 
Agile s'allacca, e dalle vuote poppe 
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045 Di latte ia vece va suggendo sangue. 

E chi trita erbe e tior : chi pesta fronde : 
Chi lambe i rami di ruggiada aspersi: 
dii i crudi tralci morde: e chi co' denti 
Fa strettoio alle scorze e alle midolle 
Odo Degl' incisi arboscelli : e tutti quanti 
Dalie spoglie del prato e della selva 
Traggon la nausea di uno scarso e amaro 
Succo , che vivi ancor li tien , ma l'aspro 
Martlr per ciò non disacerba. Oh quanto 
655 Avventurati quei, che in altri campi 
Ebbero in sorte di morir de’tossichi 
Che mbchiò all' acque de' scontrati fonti 
Nella sua fuga barbaro nemico! 

Cesare , s’ oggi di quel campo a vista 
6Go Tu facessi gittar ne’vicin fiumi 

Sanie e tabe di serpi, e la pallente 
Erba che su i ditte! sassi germoglia : 

Nò piu negassi a' tuoi nemici i fiumi; 

Oh come ratti ei si torrian dal monte, 

665 E non gabbati qui trarrebber tutti 
Per dissetarsi alla mortìfer onda! 

Ahi funesto spettacolo che danno 
Di se quegl'infelici, alla cui sete 
Concesso non è pur d'un gocciol d'acqua 
C70 11 refrigerio! Una secreta fiamma 

Ne divora le viscere: i lor labbri 
Irrigidiscon : d'aspra squamma armate 
Si vibrano le lingue: atra coutage 
Le vene invade: quel, per cui si spira. 
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675 Non più rigato da flaor, gli alterni 

Varchi deH’aria stringe: e l’acre punta 
De’ sospiri le fere ulceri irrita , 

Onde il palato è sozzo. Oltre ogni umano 
Costume s’apron le infiammate bocche, 

680 E stanno spalancate a ber quell'aura 
Che meno intollerabile e men rea 
Sorge coll' ombre della notte. In questo 
Viver di lunga e tormentosa morte 
Langue il campo romano. Ognun desia, 

C !>5 E aspetta, e chiama quegli stessi nembi. 
Che poco anzi allagaro il suolo ispano; 

E in ogni nube ognun fisse ed immote 
Tien le pupille. Ma l’ avaro cielo 
Non dà di piova indizio : e ai sitibondi 
690 Le pene addoppia dell’iniqua arsura 
Il vedersi , non giù su i caldi liti 
Di Meroe, nè colà ve’ sotto al cancro 
Menan gl' ignudi Garamanti il solco; 

Ma tra'l rapido ibero, e lo stagnante 
GqS Sicori: e quell’ aver dinanzi agli occhi 
L’obbietto del disio, nell’ infelice 
Egro guerrier fa più la voglia acuta; 

E in più gran sete arde tra fiumi il campo. 

r 

Ma a quella forza contro cui non basta 
700 Nè valor, nè consiglio, alla potente 
Necessità, gritali duci al fine 
Si rendon vinti. E primamente Afranio, 

Le ree maledicendo ire di parte, 

L’armi depone, c in supplichcvol atto 
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7o 5 Vien per pace al nemico : e ne' suoi passi 
Un lungo il segue e gemebondo stuolo 
Di men che yiva e men che morta gente. 
Quegli però, serbando integro il core 
In cotanto infortunio, a yil contegno 
710 Iv'on s'inchina: e s'ei l'umili sembianze 
Veste del vinto, già non si dispoglia 
La maestà del duce. In questa guisa 
Fra i nuovi casi e la fortuna antica 
Compon l'aspetto^ e con sicura fronte 
715 Cosi a Cesare parla. « S'io credessi 

Ch'oggi il destino ad un nemico indegno 
M' assoggettasse , oggi , con queste mani 
Disfacendo me stesso, a rio servaggio 
Per sempre mi torre!. Ma perchè a prode 
720 £ generoso uom mi sommette, io senza 
Timor d’ infamia a te mi rendo ; e degno 
Ti credo, o Giulio, che per noi richiesto 
Sii del don della vita. Odio di parte 
Non ci trasse a pugnar. Duci nel campo 
735 Ne ha trovati la guerra: e noi, per quanto 
Fu in noi, serbata abbiam la fede a quello 
Cui da pria la giurammo. Ora i tuoi fati 
Più non tardiamo: ti cediam l'Esperia: 

T' apriam l’ eoe contrade : e tutto sgombro 
780 Dell' armi perigliose a le tue spalle 

Lasciam l'occaso. Senza sparger sangue 
Qui fornita hai la guerra. Alla vittoria 
S'oggi manca l'onor della battaglia, 

Deh nel perdona: il solo fallo è questo 
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735 Che il cor ci punge di vergogna. Or tieni, 
Tieni per morta questa sventurata 
Milizia ; e le consenti che in securo 
Ozio, lungi da te, goda la vita 
Che tu le doni. All' armi tue felici 
74 o Le infelici accoppiar, partir gli allori 
Co' tuoi prigioni , bello a te non fora , 

Nè fruttuoso. Già la nostra sorte , 

O Cesare, è compita: di nuli' altro 
Non ti preghiamo fuorché tu non voglia 
745 Sforzare i vinti a vincer teco. « A questi 
Liberi detti, con sereno volto 
Corrispondendo, il vincitor perdona 
Le turbe supplichevoli, e dal rio 
Mestier le assolve della guerra. Suona 
7 So II grido allegro della pace: e tutto 
11 sitibondo popolo a furore 
Sulle non più vietate acque si gitta. 

E chi salta nel fiume: e chi si stende 
Giù per le ripe: altri col labbro il sommo 
75S Dell'onda attiagge: altri con tutto il capo 
Dentro s'attuffa: chi fa nappo il cavo 
Delle congiuule palme, e chi dell'elmo: 

£ tutti beono a prova, e ribeon tutti. 

E sì grande è la rabbia dell'arsura , 

760 Ch' oltre lor possa s'empiono; ed il troppo 
E lungo sorso chiude nella strozza 
Il respiro, c a più vite già l’estremo 
Fato minaccia. Nò per ciò si sazia 
Cotanta sete; ma le tuigid'epe 
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765 Chiedono al fiume altr’ acqua, e all’ epe il fiume 
£ di alti’ acqua minbtro. Àlfin quell’oste 
Per la Tiitù delle fresche onde i suoi 
Danni rintegra; le languenti forze 
Rinfranca; e tutta rinsanisce e gode. 

770 O voi che per funesta e malta gloria 

Fate i mostri pescar ne’ più segreti 
Equorei seni , e da rimoti climi 
Aromati mercate, onde le vostre 
Laute mense imbandir di preziosi 
775 E lenti toschi a stemperate spese, 

Voi qui venite ; ed apprendete quanto 
Poco per viver basta, e ciò che chiede 
La semplice natura. Or quegl’infermi 
Non ricreava un nobil vin che i giorni 
780 Di sconosciuti consoli ricorda: 

Nè a lor labbri porgea melati succhi 
Il concav’oro, o la murrina tazza. 

Ma lor fu dispensieia di salute 
Sola un’ acqua di fiume. Un’ acqua e un pane 
785 A sostentar la vita assai ne sono: 

Misero è sol quei che ne manca. E misero 
Veramente è colui, che alle dure arti 
Della guerra intendendo, ahi quante volle, 
Digiun, manca del pan che lo alimenti, 

790 E, assetato, non ha d’acqua ristoro. 

Deposte l’armi al pie’ del vincitore. 

Le perdonate genti avviansi in calca 
Inverso il natio luogo; e benché il petto 
Abbiano ignudo , già però non sono 

ai 
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795 Men sicure, c men liete. Oh come in mezzo 
Ai beni della pace or tulli quanti 
MaleJicon la guerra e le preghiere 
Porte agli Dei perchè all’iniqua impresa 
Dar volesser favore! £ n'han ben onde: 

800 Che le stesse milizie, a cui benigna 
Arride , e arriderà la rea fortuna , 

Pria d’ acquistar la desiata palma 
Tinger dovran del proprio sangue tutti 
1 fiumi della terra: e, seguitando 
8 o 5 La ventura di Giulio, o trionfate, 

0 trionfanti perigliar con lui. 

O d'ogni obbligo sciolta, e non più sacra 
Alle furie civili itala gente 
Deh va felice , e ti ricovra al nido. 

810 Che mentre il mondo a sua rovina corre. 

Più non sarà che la guerriera tromba 
Da tuoi riposi ti richiami all’ ire: 

Ma fra l’amor delle dilette spose, 

E la pietà de’ padri, c le carezze 
8 i 5 De’ pargoletti, ed i soavi studi 

Del campo e della greggia, tu vivrai 
Beatissima vita; e, messo in bando 
Ogni affetto di parte , onorar sempre 
Potrai nel Magno il capitano e il padre, 

Uao II salvatore in Cesare; e tu sola 

Vedrai senza periglio, e senza tema 
Le fere prove del civil misfatto. 

Non però in ogni loco la fortuna 
Mostrava un viso. Ma crucciosa a danno 
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&a5 Delle cesaree parti si volgea 

' Dove l’adriaco mar si frange ai liti 
Della lunga Salone , e incontro ai molli 
Zefliri si devolve la riviera 
Del Giadero tepente. Antonio Caio 
83o Quivi reggea Tarmi di Giulio : e tutto , 
Confidato nel cor de’ bellicosi 
Cureli , dentro la munita e forte 
Loro isoletta crasi messo ad oste: 

Ove sicuro d’ogni avverso assalto 
835 Tenuto si saria , se gli era dato 
D’allontanar la certa espugnatrice 
Di tutti propugnacoli, la fame. 

Ivi il suol non porgea paschi al destriero: 
Nè di sue spiche era cortese al campo 
840 La blonda Cere. Già i guerriet l’ingrata 
Campagna spoglia avean d’ogni gramigna; 
F. già nè greppi , e nè tonduti prati , 

F. perfino negli aridi cespugli 
Del terrapieno a disperata prova 
H 45 Metteano i denti a manicar lo strame. 

Ma in questo mezzo dall’opposta riva 
In bella mostra veleggiar fur viste 
Le navi ch’avea Basilo salpate 
In soccorso d’ Antonio. A tal veduta 
85o Preser cuore i digiuni ; e col lor duce 
Fer disegno di subito sottrarsi 
A quella inedia, e di condursi al bordo 
Delle amiche galee , nuova tentando 
A traverso delTonde arte di fuga. 
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Fuco insieme tra lor stretti a catene 
Molti navigi , ed in due file instrutti. 

Tra l'una e l'altra fila indi si stese 
Quasi a fior d’acqua un pian di travi; e sopra 
Una vi si rizzò come gran torre , 

860 Che minacciose e balenanti all' aure 

Le bertesche sporgea. Sottesso al piede 
Erano i remator da tutte ostili 
Offese immuni : perocché non altra 
Onda fer'ian che quella imprigionata 
8 G 5 Fra'l doppio ordin di legni; ed il mirando 
Spettacolo offerian di smisurata 
Mole nayal che si traea pel flutto 
Senza remi mostrar , nè spiegar vele. 

Al gonfiarsi del mare, e al suo ritrarsi 
870 In pria si pose mente: e allor che l'onda 
Retrograda cammina e fa più lido, 

11 turrigero abete si varò. 

Poi due di non dissimile struttura , 

Ma di corpo minor , macchine a remi , 

875 Tennero dietro al suo gran solco; ed ambo. 
Perché nien gravi, e al navigar più destre. 
Lo arrivar , lo passaro , e il lasciar solo. 

I legni di Quirin, dal duce Ottavio 
Capitanati , che tenean d’ llliria 
880 In guardia i passi, ben potean far loro 
Un pronto e fiero assalto. Ma l'accorto 
Capitan gli ritiene : e a fin che quelle 
Torri natanti piglino dell' onde 
Intera sicurtade, e in mille doppi 


Digitized by Google 


171 

885 Gli s'accresca la preda, ecco ei s'applatia 
Dietro gli scogli circostanti , e dalle 
Illiriche costiere ogni mostranza 
D'armi rimove. In non diversa guisa 
Buon cacciator, mentre che aspetta al varco 
890 I cornigeri cervi spauriti 

Dalle vermiglie abbominate penne , 

Alle disposte pertiche d'intorno 
Le reti spiega: le latranti bocche 
Chiude ai molossi: al lor guinzaglio torna 
895 Gli spartani e i cretesi; e lascia il bosco 
Al sol segugio, che atterrando il muso 
Segue l'odor della ferina traccia. 

Nè squittir osa , ancor che soprarrivi 
Le tane; e sol coll’agitata coda 
900 Le quatte belve al suo signore accenna. 

Così l'astuto pompeian ricorse 
Air arti della frode che apparate 
All'empia scuola de' pirati avea; 

Ed all’ insidie sue fe’del mar velo. 
go 5 La superficie equorea ei lasciò sgombra 
D’ogn’indizio d’agguato; ma sott’onda 
A più e più braccia penzolar fe', immense 
Funi e catene , e accomandolle al capo 
De' scogli , e al pie’ della montagna. Il sole 
910 Inchinava all'occaso; ed in quell’ora 
Ne’ perigliosi flutti s' ingolferò 
I cesarei navigi. Ma dei duo. 

Che fean scorta al maggior , nessun fu colto 
Agli appostati inganni. La turrita 
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giS Mole vi die’, vi s’impigliò, ristette; 

E per forza di ferri e di cordami. 

Onde fu tutta arroncigliata e involta , 

Venne tirata al lido. Ivi è un immane 
Ammassamento di corrose rupi 
gao Che pendono sul mar con un tal alto 
Di mina, che metton tema in core 
A qual di sotto al lor chinato ardisca 
Girar pur l’occhio. Ispidi boschi fanno 
A que' pendoli massi orrida chioma: 
ga.'i E delle sottoposte acque il chiarore 

Imbrunan d’ombra. Delle roccie in grembo 
S’avvolgon’ antri spaventosi, in cui 
Sovente la tempesta portar suole 
Fiumi di mar, pezzi di navi, e salme 
gSo D’uomini e bruti. E quando l’assorbita 
Onda ributtan gli antri, ella, nel suo 
Spumoso procelloso e vorticoso 
Regurgito, colai mette fragore. 

Che vince quel che fa Cariddi, quando 
g.ì5 I vasti flutti suoi spinge alle stelle. 

Tratto che fu presso a que’cupi gorghi 
11 cesareo naviglio, lo assalirò 
D’una parte le navi di Pompeo 
Che tutte uscir dai nascondigli, e d’altra 
u/fO Parte un immenso popolo d’armati 
Di che repente brulicàr gli seogli 
Le rupi e il lido. Era il navil guemito 
Da Opitergina squadra, e n’era capo 
Vulleio audace. Troppo tardi il prode 
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945 Però s'avvide dei coperti inganni, 

£ invan su i nodi del nemico ferro 
Braccia e scuri ei stancò. Poi , disperato 
D'ogni salute, arditamente chiese 
La battaglia; e, nepptir sapendo dove 
95 o Volgere il petto e il tergo, ei senz'indugio 
Nella battaglia entrò. Quanto oprar puote 
Gagliardezza di spiriti e di braccia 
In rischi estremi, tanto oprò quel forte. 
Sostenendo co' suoi l’immensa piena 
955 Degl'inimici, che LI premeano: e i pochi 
Ebbero cor di contrapporsi a tanta 
Moltitudine armata, ond'era stretta 
E da mare e da terra una coorte 
Intera appena ed un sol legno. Breve 
960 Fu però quel conflitto: che l'incerta 
Luce fu spenta dalla negra notte; 

£ col venir dell’ ombre ebbesi pace. 

Poiché l'ire fur quete, i vulteiani 
Dieron luogo ne' petti a quella tema 
965 Onde ognun che appressar vegga la morte 
£ di repente soprappresu; quando 
Con le parole sue Vulteio accorse 
A rilevar que'cori, e si lor disse. 
c< 0 generosi, anche una notte, e poi 
970 Ogni gloria è perduta. Ma non varchi 
La notte indarno ; ed al partito estremo 
Vi recate , o miei Adi. Non è mai 
Troppo corta la vita , ove conceda 
Tempo alla scelta della morte: e sempre 
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97^ È buono prevenir l’ire del fato. 

Quegli che di sua man recide il filo 
Cui l'essere s'attien, non sa qpial corso 
0 tristo, o lieto a lui segn&r le stelle: 

£ o si perdan lung’anni o brevi istanti, 

980 S'ha mestier d'ugual core; e ad ugual loda 
Merto s'ottiene. Nessun uom giammai 
È stretto a darsi di per sè la morte; 

Ma nel nome si eterna ognun che fugge 
Da vergognosa vita. Or di salute 
985 N’è impedito ogni scampo; e d’ogn'intorno 
Gl'inimici ne stringono agognanti 
Il sangue nostro. A volontaria morte 
Dunque sacriamei: ogni terror si vinca: 

£ sol vogliasi ciò che da noi vuole 
990 II nostro onor. Nè già cader doverne 
Oscuramente come chi combatte 
In mezzo all'ombre, e oppresso resta sotto 
Cieca nube di guerra. Ove gli estinti 
Cadon nel campo a mucchi,. ivi sovente 
99$ Senza onor si perisce, e le prodezze 

Muoion co’ prodi. Ma gli dei ne han posti 
Su questa nave; e al nuovo giorno o forti 
Su questa nave terran fiso il guardo 
Non men le avverse che le amiche genti: 
1000 £ il mar, l' arene, l’ isole e gli scogli 
Ne daran testimoni, onde alla santa 
Opra sia fatta eterna fede. Oh quale 
Ne’casi nostri la fortuna appresta 
£scmpio illustre e memorando! Quante 
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ioo 5 Lasciò dì sò memoiie alte e leggiadre 
Fedeltà di milizia, e amor pel duce, 

Noi tutte offuscherem. Cesare invitto , 

Poco è a tuo prò, noi disconfesso, il solo 
Trucidarci. Ma in questo periglioso 
1010 £ terribil frangente , ah qual più certo 
Pegno d'amor dar ti possiam ? Ben molta 
Parte di gloria ci contese il cielo , 

Quando qui ci negò d'aver compagni 
I padri nostri e i figli. Oh come anch'essi 
lOiS Lieti con noi diman vernano a Stìge ! 
Sappia intanto il nemico, che feroci 
Indomit'alme abbiam: tema il furore 
D'uomini a morir pronti: e si conforti 
Che l'altre navi oggi nel vile agnato 

1010 Non incapparo. Che se ciò non fosse 

Ma con nuovo miraeoi di virtude 
Meritarci dobbiam che Giulio in mezzo 
Alle infinite a lui soggette schiere 
Ammiri il sanguinoso sacrificio 
ioaS Di questa man d'armati, e n'abbia in conto 
D'immenso danno. L'inimico astuto 
Ci alletterà con lusinghieri patti ; 

E, coll'offerta della vita, ogni opra 
Farà per disviarci dal diritto 
io 3 o Cammino della gloria. E il tenti. Bella 
Più si parrà così la generosa 
Morte a cui tutti siam devoti: e quelli. 

Che vedran come aiuteremei insieme 
A nobil fin, giammai dir non potranno, 

a3 
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io 35 Che dUperazIoa d’ogni salute 

A tale estremo ne condusse. Ah s'oggi 
L'onnipotente Giove mi schiudesse 
Alcuna via di scampo, io non per questo 
Sopravviver saprei. Chè nel mio core 
1040 Ho fermo già di liberar quest'alma 

Da' lacci suoi. Tutto m'arde c consuma 
Della morte il desio. Divina fiamma 
Solo accesa in que' forti a cui non grava 
Per cercar gloria uscir del mondo; e tutta 
1045 Spenta in que' vili che son usi al peso 
Della vergogna, e che a perpetuo inganno 
Dannali dagli Dei duran la vita , 

Perchè non san quanto il mor'ir da prode 
Per sollevarsi in fama eterna è bello. *• 
io 5 o Al suon di sì magnanime parole 
Nel cor di tutti tanto ardir ricorse. 

Che tutti fur col duce in una voglia : 

£ quei che dianzi a non asciutto ciglio 
Riguardavan le stelle, e paventosi 
io 55 Eran dell'ora in cui dà volta al carro 
La grande orsa del cielo, impazienti 
Cercir con l'occhio In oriente il giorno. 

Era il tempo che in grembo alla marina 
Gli astri non calan pigri. Il sol, raggiando , 
1060 Fra gli eterni gemelli, al vicin cancro 
Tingea le branche in oro, e dall' eoe 
Porte scender vedea nel mar d'occaso 
Il tcssalico arciero. Il nuovo lume 
Tornò a scoprir sulle pendenti roccie 
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io 65 Le masnade degristri, e sopra il flutto 
Gl’itali, i greci ed i libumi abeti, 

Ond'è assiepato il preso legno. Il duce 
De' latini però non yien di colpo 
Al nuovo assalto. Anzi in cortesi accordi 
1070 Al prigioniero stuolo egli offre pace; 

E ogni arte adopra a conseguir che il prode 
Vulteio e i fidi suoi cessin dall'ira: 

£ provar vuol se, interponendo alcuno 
Indugio alla lor morte, ei valga alfine " 
(075 A ridestar dentro que' fieri petti 
Il desio della vita. Ma costante 
La vnlteiana gioventù ne’ suoi 
Giuramenti si tiene; e, fatta schiva 
Di più veder la luce, insuperbbce 
1080 Di avvicinarsi a quella eccelsa meta 
Di che l’affidan le parate destre 
E gli aguzzati ferri Non è possa 
Nè di ragion, nè d’armi, ch’abbia vanto 
Sovra le generose arme de’ forti, 
io 85 Deliberati ad ogni estrema prova 
Di virtù e di natura. Virilmente 
Air impari tenzon toman gli croi , 

E contra le navali e le terrestri 
Squadre che addosso a lor serransi tutte 
togo Fan bella difension. Tanto è valore 
In chi fede non ha che nella morte. 

Ma quando sembra a quegli eroi che assai 
Siasi di sangue combattendo sparso. 

In un tratto abbandonan le difese , 
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logS E si dan furiosi a sciorre il volo. 

Nell’ alta gara del morir Vulleio 
Avanza tulli. Ei primo a tulli porge 
La nuda gola , e : « chi ( sciama ) di voi 
Si bagnerà nel sangue mio darammi 
1100 Sicura fè , che di morir s onora 

De’ colpi miei. » Qui tace: tutti quanti 
Di subito rovinano sovr’ esso 
Colle spade levate: e tutti anelano 
Di ferirlo ad un tempo. Egli a si crudo 
iio 5 Oprar gl’incuora; ed a colui che gli apre 
La prima piaga, conoscente e lieto, 

Ticn la promessa , e della vita il scioglie. 
Indi tulli con tutti orribilmente 
Vengono al sangue, e mischian si feroce 
ino Battaglia, che la pari sotto al sole 

Fra schiere avverse non fu vista mai. 

Tal del seme di Cadmo uscia la fiera 
Dircea coorte , e di ferite alterne 
Sotto Tebe cadea , presagio diro 
1 1 1 5 Della gemina rabbia di Cineasta. 

Cosi ne’ campi che discorre il Fasi 
I seminati denti dell’insonne 
Drago , poiché in giganti si tornare , 

Furon presi da tal furia di guerra, 

1 1 20 Che a muta a muta si svenerò al suono 
Del carme mago, c dilagaro i solchi 
Con tanta onda di sangue , che per tema 
Del proprio incanto impallidì Medea. 

Nè qui altrimenti i vulteiani eroi. 
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iiaS Slrelli per fede a Ticendevol morie, 

Si ricambiano a prova sanguinosi 
Orrendi colpi ; ed assai più nel trarli , 

Che non nel torli , ci mostran di sublime 
Virtù lo sforzo. Con percosse orrende 
1 1 3 o Ugualmente feriti e feritori 

Sono atterrati, e atterrano: nè colpo 
Esce di mira, aTTegnacbè si parta 
Da moriente mano. Le ferite 
Al taglio solo non si 'deon dei brandi: 

Il 35 Contro le punte delle spade i pelli 
Da sè stessi s'avventano : e le gole 
Ciungon sino alla man del feritore. 
Facendosi la via per le coltella. 

Nè percuolon con impeto men fiero 
ii 4 o Ne' fratelli i fratei, ne'bgli i padri, 

£ questi in quelli ; ma di tutta forza 
Alternamcule meuansi l'un l'altro 
Colpi mortali: ed unica pietade 
De' parenti è il cercar, che non sia d'uopo 
1145 Venir col ferro a le seconde piaghe. 

La gran travata, che fra le congiunte 
Barche si stende, è tutta quanta corsa 
Da viscere che fuor delle squarciate 
Pancie si traggon lacere dirctro 
Il So Ai lenti passi dei feriti: e il mare 

Tingesi in sangue. Eppur sdegnosi sguardi 
Lanciano i prodi all'abborrito sole: 

Guatan con minacciosa altera fronte 
L'attonito nemico ; e di sentirsi 
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Il 55 Intirizzir nel ghiado estremo han gioia. 

In poco d’ora il vulteian nayile 
Altro non offre al vincitor che un macchio 
Sanguinoso di corpi ; e il vincitore 
Non ne sostien l'amara vista senza 
ii6o Pianto sul ciglio. Ai lacerati busti 
Onoranze di rogo e di sepolcro 
Quindi egli indice: e rivolgendo in mente 
Come un uom di tanti uomini nel cuore 
Abbia potuto ingenerar si fiero 
Il 65 Desìo di morte; l'alto unico gesto 
£i meraviglia come suolsi un novo 
Portento, cui mortale occhio una volta 
A veder ebbe, e non vedrà più mai. 

Nè mai con maggior tromba la volante 

1170 Fama gridò d'altra guerriera nave 

\ 

Le imprese, come risuonò per l'orbe 
Quelle del legno di Vaitelo ; e in lui 
£ ne'suoi fidi presso a tutte genti 
Fe' chiari i più magnanimi campioni 
1 1 75 Della romana gloria. £ppure il mondo 
Ancor di qua dai grand'esempio resta 
Nella viltà sommerso; e non conosca 
Quanto è turpe tal sonno , e come è lieve 
Lo sciorsi da suoi nodi. Que' potenti, -* 

1180 Che l'altrui terre disertando vanno 
Son temuti per Farmi: sol per Farmi 
Si sollevan superbi sulle teste 
Dei popoli: e gli Dei Farmi ne diero 
Sol per fuggir viltade. E perchè , 0 morte , 
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Il 85 Ad ogni vii te stessa non rifiuti? 

Perchè lo togli al peso, alla vergogna 
D’nn' ignobile vita, e non ti fai 
Della sola virtù libero dono? 

Nè là dove si stendono le immense 
iigo Libiche lande men feroce ardea 

La ci vii guerra. Il sempre ardito Curio, 

Poi che dal capo liUbeo disciolta 
Ebbe Tarmata, e da contrari venti 
Nell'africano pelago fu spinto, 
iigS Approdò al lido che tra Clupea corre 
E l'arse rocche di Cartago. Quindi 
£i diede al mar le spalle , e in riva al Degrada , 
D'aridi campi solcator tranquillo. 

Primamente attendessi. Di costinci, 
laoo Dopo corta dimora dilungato. 

Trasse a que' monti dirupati e cavi. 

Cui non senza cagion' vetusto grido 
Chiama regni d' Anteo. Quivi lo prese 
Vaghezza di saper donde tal nome 
laoS Originava: e un rozzo abitatore 

Di que' burroni a contentar fu presto 
La costui voglia curiosa ; e quello , 

Ch'udì dagli avi, narrò a Curio; e disse, 
cc Quando dal grembo suo la comun madre 
■ aio Pur tutto effuso non avea lo seme 

De' giganti, un tremendo in queste grotte 
Parto ella espose, le cui polpe ed ossa 
Trascendeano ogni metro: e Anteo fu detto. 
Superbinne la terra; e maggior vanto 


Digitized by Google 



182 

latS La non si die', quando figliò le immense 
Titanie membra, e del fìer Briareo 
Le cento braccia. Ma col ciel fu pia. 

Se cogli altri suoi nati in vai di Fiegra 
Anteo non giunse. Cbè se ciò non era, 
1920 Forse gli Dei perduta ayrian la pugna. 

Nè la gran madre s’appagò di quella 
Gagliardia poderosa, di che il corpo 
Del nuovo germe ella provide; ch’altro 
Gli aggiunse dono: e fu: che quante volte 
laa.*) Stanchezza lo prendea, s’ei la materna 
Polve toccava, vigor nuovo in tulle 
Le membra gli correa. Quella spelonca , 
Che spaziosa nel monte s’addentra, 

Eragli albergo. Sotto alle grandi ombre 
i93o Di quella rupe, che a tulle sovrasta. 

Si fea schermo dal sole. £ran suo cibo 
Tigri e lioni: e come egli chiudca 
Le orrende luci al sonno, a lui non letto 
Fean le fronde selvaggia, o le ferine 
ia35 Terga; ma sovra la nuda parente 

£i s’addormia. Morti per man di lui 
Gli agricoltori suoi la Libia pianse, 

£ quanti al vicin lido la fortuna 
Cittò nocchieri. E si possente ei venne 
1240 Nella virtù del proprio braccio, ch'ebbe 
Per assai tempo quasi ad onta e a sdegno 
L’usar del privilegio, che largito 
Gli avea la madre; e sol per lo suo polso 
Usci invitto a ogni prova. Alfin la fama 
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ia45 Del furor di costai corse per tutte 

Le contrade del mondo; e a queste piaggie, 
Dietro al suono di lei, rivolse i passi 
II magnanimo Alcide , che dai mostri 
Le terre e i mari allor purgava. E questo, 
u5o O duce, il campo ove que’due gagliardi 
Si raffrontAr. Del .cleoneo leone 
La giuba l'un: l'altro depose il vello 
Della libica belva. Elrcole , i riti 
Servando dell'olimpica palestra, 
ia55 Se di l*''"- asperse. Anteo, 

T^on si fidando appieno a la gran possa 
Dell' immane persona , tutto quanto 
Si voltolò nell' arse arene. Quindi 
Corser ambo alle prese: e man con mano 
laGo Miscbiaro : e braccio incatenavo a braccio. 
All'altrui collo ognun tentò: ma un cenno 
Non dier di scossa le cervici; ed ambo 
Maravigliando s' avvisar che dato 
Egli avean nel lor pari. Ercol da prima 
ia65 Non accampò tutte le forze sue. 

Ma dell'arte giovossi; ed agli assalti 
Le ritratte alternando, agile e destro. 
Siccome egli era , a svigorire intese 
Quel vivente colosso. Ed allor quando 
1370 L' affollar del gran casso, e il sudor freddo. 
Che giu piovea dall'ispido pelame. 

Lo ammonir che al terrigeno rubesto 
Falba la lena, egli d’ un salto al capo 
Gli si slanciò : gliel dicrobò : col petto 
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1275 Nel largo petto urtò: sovra dal fianco 
Infra le braccia il dosso gli serrò; 

E nel ventre appuntandogli il ginocchio , 
Necessitò le smisurate piante 
A mutar poste; e in quella una sospinta 
1280 Diegli si fiera, che supino il mostro 
A terra stramazzò. Ma la toccata 
Madre n'asterse le sudanti cuoia, 

Ne tornò caldo nelle vene il sangue. 

Ne riaonfiò le muscolose polpe , 

1285 Ne rinfrancò le fibre; ed ui u„ 

Quella gran mole in pie' risorse. Alcide 
A tal portento stupì alquanto; e forse 
Più tema accolse in cor, che non quel giorno. 
Che ancor giovin d'etade e di valore 
1290 £i combattea coi rinascenti capi 

Della belva lernea. Poscia a più dura 
Tenzon si venne: e quei nell'altrui forze. 
Nelle sue questi , orribilmente insieme 
Si razzuffaro, e battagliar del pari. 

1290 La matrigna crudel non ebbe mai 

Più cagion di sperar certo lo scempio 
Dell'inviso figliastro: e tra se stessa 
Malignamente s'allegrò, in veggendo 
Fumar d'alto sudor quel capo eccelso 
i 3 oo Ch'ella, non senza duol, già vide asciutto 
Sotto il peso del cielo. Or quante volle 
Alcide sovra al mostro s'avventava. 

Altrettante da lui schermiasi il mostro, 

E per se stesso s’atterrava; e quinci 
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i3o5 Più che prima feroce e minaccioso 
RUevavasi in alto. Ercole alfine 
S' avvide come unico aiuto a lui 
Era il toccar la terra: e in suon di rabbia: 

« Non oltre più ricorrerai, proruppe, 
i3io Per soccorso a tua madre: il braccio mio 
Da lei ti svellerà: su questo petto, 

Anteo, morrai. » Ciò detto furioso 
Gli corse addosso , e con le braccia il cinse ; 
£ , sebben fosse inestimabU peso , 
i3i5 Dal suol levollo alto sul petto. Anteo 
Di svilupparsi da qne' forti nodi 
S’adoperava a più poter. Ma dalla 
Madre diviso, del materno dono 
Goder più non poteva. Alcide allora 
i3ao Infra l'anca e le costole la grande 

Stretta gli diede, e tatto insiem gli tolse 
11 respiro e la vita. Incontanente 
Il magnanimo eroe sentì le membra 
Del trionfato mostro congelarsi 
iSaS Nel mortai gelo. Eppur sospeso ancora 
In aria il tenne ; e sol quando s' accorse 
Che il fiero spirto fatto avea partita, 

£i si sgravò della ria salma, e tristo 
Carco rendella a la gran madre antica. 
i33o Quinci la veneranda vetustade , 

Che i fasti suoi guarda gelosa, e cerca 
D’ eternarne il ricordo, queste roccie 
Nomò regni d’ Anteo. Ma diede ad esse 
Più bella fama quel latin guerriero. 
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i335 Che, qui giungendo iiiaspeltato, valse 
Le temute a sforzar puniche schiere 
A uscir d'Italia. Ecco i vestigi augusti 
Del vallo antico, ed ecco i monti donde 
Per gli afri campi l’ aquile del Tehro 
i34o Alteramente si levaro a volo. » 

Del montano vegliardo le parole 
Fecer qui fine. D'allegrezza insana 
Curio scaldossi ; e , come se de' luoghi 
La fortuna dovesse ognor le sorti 
1345 Regolar delle guerre, e lui chiamasse 
De'Scipi il fato a riportar di Libia 
Il terzo alloro, dal felice sito 
Prese augurio bugiardo: in su que' monti 
Si pose a campo: 0 con forze dispari 
i35o Provocò gl'inimici alla battaglia. 

Tutto quel tratto d' Africa, che avea 
Piegato ai segni di Quirin, reggessi 
Allor per Varo. E Varo, benché posta 
Assai fidanza nel valor de' suol 
i355 Latini avesse, pur l'aiuto ancora 

A se chiamò del sir di Libia : e dallo 
Stremo confin dell' universo dietro 
Air insegna rcgal l'afre caterve 
Si traean quivi. Unqua non vide il sole 
i36o Maggior regno di quello onde stringea 
Giuba lo scettro. Il terminava a occaso 
Incontro a Cade Atlante: da meriggio 
Colle sue sirti Ammon: stendessi in largo 
Quanto è in ampiezza il suol che sotto giace 
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i 365 Alla torrida zona; c da duo lati 

Gli mugghiavan duo mari. Or da sì vasto 
Mondo, a soccorso di Pompeo, con Giuba 
Gli Autololi venian: venian gli erranti 
Di Numidia: e i Getnli a montar pronti 
1870 Destrier non domi, ed agitarli in guerra; 

£ i Garamanti adusti: ed i mendichi 
Nasamoni; e i Mazacl che nell' arti 
Del trarre stan co' Medi a fronte: e i Mauri 
Concolori dell' Indo: ed i Mussili 
■ 375 A cui la nuda equina groppa, e un solo 
Sottil vincastro scusan sella e freno: 

E i veloci Marmaridi: e coloro , 

Che in aspre caccie a trar la vita usati , 
Talor s’azzuffan con le belve; e quando 
i 38 o Ei più fede non hanno nella lancia, 

Spiegan largo le vesti, e d'esse ai fieri 
Lion fan rete. Nè il signor di- Libia 
Quivi si conducea con tanta possa 
Per r ire nostre, ma sì ancor per suo 
i 385 Privato sdegno. Curlon, nell'anno 
Fatale in eh' egli violò le leggi 
Degli uomini e de’ numi , avea chiamati 
I cittadini a decretar che Giuba 
Dal soglio avito espulso fosse; e in quella 
1890 Che il traditor sotto odioso giogo 

Premea la patria, della Libia il regno 
Torre a Giuba tentava. Il Mauritano 
Stampata dentro al cor profondamente 
Tenea 1 ' atroce offesa, e alla veiuletta 
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iSgS Disioso movendo, si piacea 

Di veder nella guerra il più bel irulto 
Del servato diadema. Inconsueto 
Timor discese del tribuno in core , 

Tosto eh’ ei seppe che 1' offeso rege 
i4oo S’ era messo in cammin: perchè le schiere 
Latine eh' ei reggea non eran quelle 
Del cui valor fu sporto in riva al Reno; 

Nè queir altre che ognor devote a Giulio 
Lui solo ebbero a duce; ma con seco 
i4o5 Tutte quante egli avea le mercenarie 
Milizie che sgombrar dalla tradita 
Muraglia di Corfinio , e che egualmente 
Infide al capo che seguian, siccome 
Il furo a quel che abbandonàr, parate 
i4io Eran mai sempre a seguitar fortuna 

Dietro qualunque insegna. E già comprese 
Di quel languor che vien colla paura 
Le vedea Curio; e vedea che vii fuga 
Già cominciava a vedovar di guardie 
i4iS La corona del vallo. Ond' ei s’alzando 

Sopra se stesso , e al grande uopo prendendo 
Consiglio dal valor , tra se dicea : 

(c Pronta mostra d’ ardir cela ogni tema: 
Finché son mie, scendan le schiere al piano; 
i4ao K il nemico affrontiam. Mille malvagi, 

Mille vili pensier nell’ ozio ban vita; 

Ma consulte non soffre atto di pugna. 

Àllor che tratti i brandi , in ogni core 
Vien la voglia del sangue , e le visiere 
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i4a5 Fanno velo al color della vergogna , 

Chi mai ricorda il paragon dei duci? 

Chi libra i dritti delle parti? Ognuno 
Ai comando obbedisce: e ciecamente 
Ivi combatte ove si trova. In campo 
i43o Entra il guerrier, come entrar suole il crudo 
Gladiator nel circo. Odio invecchiato 
Non lo chiama a pugnar. La sola vista 
Di chi lo aOronta ad ira il move. » E seco 
Sì argomentando, spiega le sue squadre 
1435 All'aperta campagna, e audacemente 

Su quei di Varo s'abbandona. Al primo 
Con falso riso lo allettò fortuna. 

L'esercito di Varo ei discompiglia; 

Fuor dell'aperto il caccia: e le fuggenti 
1440 Nemiche spalle incalea insin che ad esse 
Le raggiunte trincee non fan riparo. 

Tutto Giuba nell’anima s'allegra 
Si tosto che gli corre la novella 
Della rotta di Varo: perchè ei vede 
1443 Che alle sole armi sue riserba il fato 
L'onor della vittoria. Indi egli move 
Di furto le sue genti, e lor comanda 
Altissimo silenzio, onde avvertite 
De' suoi passi non sien l'itale genti: 
i45o Da cui ( se incauto adopra ) altro ei nou teme 
Ch' esser temuto. Al tempo stesso invia. 

Con un corpo d'armati alla leggiera. 

Contro il nemico il suo Saburra, a cui 
Data avea de’ Numidi la sovrana 
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i 455 Capitananza: e imponglt di far mostra 
Che della guerra a lui sia dato il carco; 

£ d’attaccar lo scaramuccio in guisa , 

Che nel tribuno opinion s'induca 
Che Giuba quivi ancor non venne. Intanto 
1460 Con tutte r africane armi tra cupe 
Valli l'astuto regnator s'imbosca. 

Cosi l’icneumon schernisce i crudi 
Aspi del Faro; e mentre astutamente 
Con l'ombra incerta della mobil coda 
i 465 Gl'incita a stizza, d'un subito salto. 

Ove il dosso tenea voltando il capo, 
S’addenta alle nemiche inalberate 
Gole, e le preme sì, che senz’attrarne 
Il mortifero tosco, astringe i setpi 
1470 A tutta per la bocca mandar fuore 
Dalle rie fauci la riposta lue. 

Come volle fortuna, i regii inganni 
Sortir lor fine. Il malaccorto Curio 
Sdegnò di aver delle nemiche forze 
1475 Piena contezza; e a la sua gente equestre 
Fece comando di passar notturna 
Oltre del vallo, e di girar con larghi 
Rivolgimenti ignote terre. Indarno 
Con sano avviso lo ammonia taluno , 

1480 Che scompagnata dalle frodi antiche 

Mai non vien Libia in campo. Ma il destino 
Già lo traeva a certo esizio : e i numi 
Decreto avean che chi la guerra accese 
Qui cadesse dovuta ostia alla guerra. 
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i 485 Air apparir della novella aurora 

Il temerario sopra un colle ascese , 

Donde da lunge discopria le schiere 
Di SaLurra. Ma il callido Numida, 

Tosto che s’ avvisò che da quel giogo 
r4go 11 tribun lo scorgea, scaltritamente 
Di sconsertarsi, e d’arretrarsi infinse, 

A fin di trarlo al pian. L’ italo , ignaro 
Dell’ afre stratagemme, la mentila 
Fuga ha per vera; e, come se già fosse 
1495 Vincilor, segue il corso, e giù del monte 
A precipizio nella valle scende. 

S’aprono allor le frodi. A disfrenata 
Foga i Numidi, e quanti son con Giuba 
Guadagnano le rupi ond’ è accerchiala 
i5oo La vallea sottoposta: ed in angusta 
Pianura innumerabili squadroni 
Di gente a pie’, e a destriero, assiepan l'oste 
De’ cesariani. Curio e tutti i suoi 
Attoniti ristanno : e sì li coglie 
i5io II timor della ornai vicina morte. 

Che nè da vili tentano la fuga , 

Nè da forti la pugna. Sopraffatti 
Dall’ angustia del loco , e dal difetto 
D’ogni pastura , i miseri cavalli 
i5i5 Anch’essi par che prendan parte al triste 
Smarrimento del campo. Invan la tromba 
Gl invita al corso. Non vai ferza o .sprone 
A farli pur mover d’un passo. A furia 
Sol di fedite ei mutan orma. E a voi , 

a5 ' 
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i5ao 0 cavalieri, incrudelir contr’essi, 

A voi che giova, s’ei non hanno il dove 
Condursi; e poco che l’ incerto passo 
Awanzino , od arretrino, al nemico 
Ognor piu s'avvicinano, e a suoi dardi 
iSaS Porgon se stessi e voi segno migliore? 

Ma la cavalleria del popol negro 
Entra in battaglia. D'ogni intorno scossi 
Al calpitai delle ferrate torme 
Tremano i campi: ed il terren disciolto 
i53o In sottil polve, quanta n'alza in giro 
Bistonio turbo, dentro alla sua nube 
Chiude del cielo il fulgido sembiante , 

E notte ria con seco adduce. Oh come 
Orribilmente impetuosi e fieri 
i53S Si giltano i barbarici cavalli 

Sopra que' sciauratll La vittoria 
Non inforsa un istante: e la durata 
Della battaglia ha per mbura il tempo 
Cli' è mestieri al percuotere degli uni 
iS^o Ed al morir degli altri. Miserandi 
Latini! Facoltade ei più non hanno 
Nè di pie’, nè di man. Nè sol feriti 
Son di traverso da vicine lancie, 

E per diritto da lontani colpi ; 

1545 Nè sol cadon per piaghe, e per versato 
Sangue; ma ancor lasciati la vita sotto 
A folti nembi di volante ferro , 

La cui sola gravezza è più che assai 
Ad atterrarli , ed a schiacciarli. Il misero 
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55p Campo si stringe inrerso il centro , e chiuso 
In breve giro altro di se non forma 
Fuor, eh’ una inerte e immobil massa. Tristo 
Chi vinto dal timor tenta cacciarsi 
In mezzo a’ suoi! Le loro spade, in lui 
555 Fieramente converse , con la morte 

Ne impediscoii la fuga. Ma più al mezzo 
L’ estreme parti accost.insi , e più addensa 
Quella calca di miseri: che spazio 
Più di loco non hanno, in cui sé stessi 
5Co Movere e Farmi. Ond’è ch’urte fra loro 
Spezzansi gaml>c e braccia: e nell’alterno 
Fracassamento degli usberghi, piastre 
Schiodansi e maglie, e coste e petti infrangonsi. 
Grande però, quant'è, la strage al guardo 
565 Del mauro vincitor non s’appalesa: 

Chò dal gran polverio gli si contrasta 
La veduta del sangue, che a torrenti 
Pe’ campi va : nè mirar puote i capi 
Che sbalza in aria l'africano acciaro; 

5^0 Nè concessa gli è pur la fera gioia 
Del vbdere i cadaveri nemici 
Cader distesi al suol: che d'ogni intorno , 
Compressi dalla folta , in pie’ diritti 
Ad immagin de’ vivi i morti stanno. 

575 O fiere ombre di Libia e di Cartago! 

O sanguinosi mani d’Ànniballe! 

Or qui movete. Sacrificio è questo ■ ' 

Degno di voi : sia sacro a voi. Sbramate 
La lunga sete : e siate alfin contenti 
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5Bo Della vendella. A.h non è giusto, o numi, 
Che tanto sangue oggi a trionfo tomi 
Del Magno , e del Senato. Oh quanto meno 
Reo fora, o Numi, scempio tal, se quivi 
Per se sola vinceva Africa il campo! 

585 Ma tosto come il polveroso nembo, 

Che le stragi nasconde, si dilegua. 

Ed agli occhi di Curio offresi aperto 
Queir orrido macello, ecco ei disdegna 
Il prolungar la vita: e della dura 
590 Necessità fatta virtù, con femio 
Viso rivolge la sua spada : gli elsi 
Ne affigge al suolo: sull'acuta punta 
S' abbandona , e , trafitto in mezzo al core , 
Ai compagni cadaveri s'aggiunge. 

5g5 Miserando tribuno, or che ti vale 
Quella ringhiera onde al civil conflitto 
Incitavi la plebe? A che ti giova 
L'alta vena del dir con cui facevi 
Forza alle leggi? A che que' ma’ conforti 
Goo Che al suocero ed al genero tu davi 
Per nimicarli insieme ? Estinto cadi 
Pria che la rea Farsaglia i duci accolga 
Alla gran prova , e t’è veder disdetto 
La cruda fin dell'ira, ò voi che ardite 
Go5 Tradir la patria vostra, a questo infido 
Date .solo uno sguardo, ed apprendete 
Come la vostra morte alfin ristora 
Ogni publico danno, e come l’empie 
Parricide armi il vostro sangue lava. 


195 

i 6 ro' Dh come riposata, e tfome !)e11a 
Sede «aresti, o Roma mia, di lieta 
Cittadinanza, se agli Dei cotanto 
Piacesse il preservar tua libertade 
Quanto lor piace la vendetta ! Oh vano 
■ 6i5 Orgoglioso latino! Eccoti privo 

Di rogo e di sepolcro: eccoti pasto 
De’ libici avoltoi. Nè qui sia reo 
Quello ridir che già di te la lama 
Senz' aiuto di carmi al mondo grida. 
f 6 ao Ma gridin con la fama i carmi miei 
Che, pria del tuo smarrir dalla Torace 
Strada, giammai non ebbe Roma figlio 
Di te migliore , nè miglior difesa 
Ebber le leggi. E se la scelleranza 
i6a5 Ambiziosa, e le sopeichie pompe, 

E le infauste ricchezze traditrici 
Te così trasviàr , colpa se u’al)bia 
Il secol guasto che de' vizi suoi 
Nel turbine t' avvolse. Agli splendori 
i63o Della gallica preda abbarbagliato, 

E preso alla possente esca dell'oro 
Che Cesare t’ offerse, in tntl' altro uomo 
Ti mutasti da quel ch’eri da pria; 

E al tuo mutar seguì l'alta ruiua 
i635 Delle romane cose. Al crudo Siila, 

Al fiero Mario, e al sanguinoso Cinna 
Già fu dato di porre il latin ferro 
Nelle vene latine. Ma concesso 
A chi fu mai quello che a te? Que’mostrì 
1640 Roma comprar: tu, Curio, la vendestL 
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Pesaro i giugno 1837. 

VISTO cc. 

ne permette dalla Delegazione Apostolica la stampa 
per ciò che risgiiarcla il politico 

Il Dzlkìato Apostolico 
B C A P B I. I- E T T I 


PUauri die iS augusti 
VIDIT 

Pro Illmo et Hcvmo Episcopo 
FELICE BEZZI 

ASTOmUS CANONteUS COLI 

Profess, Dogmat. Thcol. in Ven. Scmin. Pisaur. 
ac Ezam. Pro-synodulis. 


Pisauri die x/i augusti 1837. 
IMPRIMATUR 

FU. XnOM. VINC. LAZ VBINI 

o. p. V c. s. on. 
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Q^e\^ixo 

DELLE MATEEIE CONTENUTE NEL QUINTO LIBRO DELLA FAHSAGLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


^ l senato romano si aduna nell" Epiro. Parlata di Lentulo console. 
Pompeo è acclamato supremo condottiero delt armi. Si decretano 
premii agli alleati. Appio recasi a consultare l'oracolo di Del/o sul- 
l’esito della guerra. Situazione del monte Pamasso. Tempio d" Apollo. 
Femonoe profetessa : sua ritrosia : e sue risposte. Conversione del 
poeta ad Appio. Ammutinamento e doglianze de' veterani di Cesare 
a Piacenza. Contegno di Cesare in tanto pericolo j e sua allocuzione 
ai sediziosi. Il campo si ricompone in obbedienza. Cesare fa partire 
f esercito per Brindisi. Ritorna a Roma e si fa nominare dittatore e 
console. Passa a Brindisi j e con la flotta move verso V Epiro. Peri- 
colosa calma di mare. Toma buon vento; e tarmata giunge a Pa- 
lette. Cesariani e Pompeiani accampano in vicinanza gli uni degli 
altri. Impazienza di Cesare pel ritardo ét Antonio. Sua improvisa 
partenza dal campo nel silenzio della notte. Amicla marinaio j ri- 
chiesto da Cesare j assume di tragittarlo in Italia: ed entrambi in un 
palischelmo commettonsi al mare minaccioso. Fiera tempesta: intre- 
pidezza di Cesare : suo scampo : e suo ritorno alt esercito. Arrivo 
d'Antonio. Pompeo vede inevitabile la battaglia: e risolve di spedire 
Cornelia a Lesbo. Suo ragionamento alla consorte : risposta e querele 
di Cornelia. Sua partenza per Lesbo. Apostrofe del poeta a Cornelia. 
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Così colei che a suo talento avvolge 
Le umane sorti , tra serena e torva 
All'un si mostra e all’altro duce; e uguali 
In forza d'armi ambo li serba agli empi 
Tessalici conflitti. Già la bruma 
Fiocca di neve i monti.- dall’olimpo 
Dechinano le Atlantidi : e s'appressa 
Ornai quel giorno , onde per nuovi nomi 
Partonsi i fasti , e prende capo il mese 
Sacro al bifronte guidator degli anni. 

Ma i duo consoli, mentre han di possanza 
Àncora un fiato , assembrano in Epiro 
Lo stuol de’ Padri che tenea dispersi 
L'opra delibarmi. Allora un peregrino 
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i5 E sordido abituro i trabeati 

Quiriti accoglie, e l'ospite senato 
Ragiona de' segreti alti del mondo 
In estrania contrada. Ivi Pompeo 
Teneasi a campo. Ma non più s'addice 
ao T^ome di campo al loco in cui fira tutte 
Le legittime scuri, e tutti i fasci 
Il concilio latin mostra alle genti , 

Che già non Roma di Pompeo le parti , 

Ma tien Pompeo quelle di Roma. Or quando 
a& In un mesto silenzio ìtì composta 
Fu l'adunanza, sorse dall'eccelso 
Consolar seggio Lentulo : ed in questi 
Grari detti parlò. « Se tuttavia 
Vive ne’ petti la virtù che è degna 
3o Del latin sangue, non guardate, o Padri, 

Al suol che ne ricetta, nè all'immenso 
Spazio di mondo che ci tien partiti 
Dalla serva città. Ma ognun di voi 
Riconoscasi al volto , e della curia 
35 II sacro aspetto raffiguri. Or tutti 
Pendon dai vostri ordinamenti i fati 
Dell’universo. Ma, pria di fermarli. 

Statuir qui si dee, che solo in noi 
( £ il san popoli e regi ) solo in noi 
4o Sta il Senato e sta Roma. E inver, ci tragga 
La nemica fortuna o sotto i geli 
Dell’artoo plaustro, o nella zona ardente 
Ove le notti al par coi di sen vanno. 
Sempre sarà eh’ ove moviam ci siegua 


Digitized by Google 



45 


201 

La somma delle cose , e in ogni lito 
Ci accompagni l' imperio. Non si tosto. 

Dalle galliche fiamme i tarpei seggi 
Faro conversi in cenere, che il prode 
Camillo in Yeio ebbe rifugio, e in Veio 
5o AUor fu Roma. Per mutar di stanza 
Quest' ordin venerando nnqua da' suoi 
Dritti non cadde. Cesare ne ha vinti; 

Ma in sua balia non altro ei tien che un cerchio 
Di squallide muraglie , in che deserte 
.55 Le case son , mute le leggi , e chiusi 
Dall' atre ferie della morte i templi 
E i recinti d'Astrea. Posto han lor nido 
Le colpe in Campidoglio, e a le curuli 
Si traggon que' ribaldi che da Roma 
6 o Sbanditi fur, quand'essa era freqitente 
Di cittadini. Però qui raccolti 
Son tutti quei che non percosse allora 
Il giustissimo, bando. E se la prima 
Furia civile ebbe divisi e sparsi 
65 Per varie terre quei che d'ogni colpa 
Eran digiuni, e quei che in lunga pace 
S'eran dail'arme disusati; or tutte 
Toman le membra a ricomporsi, e questo 
Corpo si reca a nuova vita. Ed ecco 
70 Che con le forze del restante mondo 
Ci compensano i Numi la perduta 
Terra latina. Già Vulteio, e tutti 
I disperati suoi nell' onda illiria 
Andàr sepolti; e già Curio, gran nerbo 
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7? Della cesarea fazion, ne’ campi 

Di Libia cadde. Or via le sacre insegne 
Spiegate , o duci : secondate il corso 
De' prosperi destini : ogni speranza 
Ne’ celesti ponete; e l'ardimento, 

8o Di che v' armaste per sottrarvi aU’onle 
D' una vii servitude , or nuovamente 
Vi corra al cuore, or che fortuna a ilanno 
Altrui s'è volta. £ voi, romulei Padri, 

Mentre che il sol, compiendo il suo gran giro, 
R.'i Dai sommi fasci ne allontana, voi. 

La cui possanza agli anni e al sol tien fronte , 
Consultate, ordinate, e la sovrana 
Capitananza della guerra nostra 
Comandate a Pompeo. » Nè più qui dice ; 

90 Che al nome di Pompeo gl'itali Padri 
Rallegrali gli atti, e ad una voce tutti 
Cridan Pompeo duce dei duci, e a lui 
Commetton Roma e il mondo. Indi rendendo 
Debili merli e degni ai federati 
95 Popoli e regi, donano d'eletti 

Doni la gente della sacra al sole 
Equorea Rodi, e l'adiulrice schiera 
Dell' animosa gioventù che a rozze 
Vesti contenta ad armeggiar per Roma 
foo Venne dal freddo Taigeto. Quindi 
Laudano Atene: e a coronar la fede 
De’marsiliesi eroi francan l’antica 
Lor madre terra. Quinci il poderoso 
Coti esaltano e Sàdale , e il fidato 


Digitized by Google 



205 

io5 Deiotaro , nè il caro inclito nome 
Di Raaipoli oblian che i boreali 
Macedoni corregge. Indi il diadema 
Ferman di Libia in capo a Giuba; e alfine. 

Per buon disio che a malo effetto corre, 
no Te, Tolomeo, te d'imperar sol degno 
À gente infida, te, vergogna eterna 
Della fortuna e de’ celesti, al trono 
Chiaman d'Egitto, e la tua destra imbelle 
Arman di quell' acciar , che già nel tuo 
1 1 5 Popol rivolgi. E voglia il ciel che solo 

Tu il volga in esso! Oh fati avversi! Oh vile. 
Non men che crudo e rio fanciul! Donato 
T'è il retaggio di Lago: e tu col sangue 
Del gran Pompeo rispondi al dono : il regio 
130 Serto rapisci alia tua suora: e il vanto 
Del maggior de' misfatti a Giulio involi. 

Sciolto quel parlamento , arme ognun freme. 
Arme ognun veste, e tutti in un furore 
Capitani e guerrier, movendo il campo, 

125 S'abbandonan dell'armi alla fortuna. 

Ma in tanto ardor di pugne. Appio, sol egli. 
Non osa avventurarsi nell'incerto 
Delle battaglie: e tutto disioso 
D'intender qual ventura gli s’appresta, 
i3o Fugge al delfico tempio; e i penetrali 
Tenta che da molti anni eran negati 
Ai supplicanti ; e del rinchiuso nume 
Sollecita la voce, onde palese 
Quinci gli sia di cotant’ire il fine. 
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i35 Sopra le Tolte di canori spechi 
Sorge il delfico tempio. Ivi Patnasso 
DaH’umbilico della terra in cielo 
Spinge due gioghi parimente sacri 
A Febo e a Bacco ove di Tebe accorrono 
i4o Le forsennate menadi ai tripudi 

Di loro orgie trienni, e al misto colto. 

Quando dell' acque nella piena antica 
Smarrissi il volto delle cose , sola 
Quest' una altezza non andò sommersa : 

145 E benché alla soperchia onda cedesse 
Il suo giogo minor, coll'altro stette 
Nell'aer puro, ed infra il cielo e il mare 
Unico apparve della terra indizio. 

Quivi Temide avea tripodi e regno, 
i5o Nella stagion che il giovinetto Apollo 
Al bicipite monte si condusse 
Per far vendetta del materno esigilo 
Sovra l'orribil angue, che ministro 
Dell'empia Giuno infesto era a Latona, 
i55 Mentre pregna dei due lumi del cielo 
Già dolorava nell'acuta doglia 
Del vicin parto. E poi che di saetta 
Ebbe ferito a morte il venenoso 
Pitone, e s' avvisò che dalle vaste 
160 Fessure di quel monte iva spirando 
Vento e parole; alla vocal spelonca 
Si calò dentro, e nelle sue latebre 
Stette non visto, e diventò profeta. 

Ma quale è il Dio che del suo spirto impronta 
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i 65 Le tespie rupi, e dai raggianti troni 
Scende, nè schiva di pigliar dimora 
Nelle oscure caverne? Quale è il Dio 
Che penetra d’un guardo entro i segreti 
Delle sorti future, e comportando . 

170 L'uman contatto, le disvela e dice 

A chi '1 consulta? Certo egli è un Iddio 
Grande e possente , o che il destino ei canti , 
O che il suo canto sia destino. E forse 
Egli è una parte di quel Giove immenso , 

175 Che dal sommo de' cieli si diffonde 
Insin nell' imo della terra, e i mondi 
Nel gran vano dell’aria equilibrando , 

Empie di sè Tallissimo intervallo 
Onde il soggiorno degli Dei da quello 
180 De’ mortali è disgiunto. Ov’egli irrompa 
In sen di donna all' are sue devota. 

Nel costei ,cor tosto si sveglia il fremito 
DelTagitante nume; e dalla bocca 
Il profetico soffio esala , come 
i 85 A spesse vampe la fiamma si slancia 
Dall’ardente comignolo del monte 
Che preme il capo di Tifeo. Giammai 
Il pizio nume non niegossi ai voti 
De' giusti , nè giammai senza responsi 
190 Si ritornaro i lor dimandi. Muto 
Ei sol si tenne con chi folle ardia 
Addimandargli che cangiasser tempra 
Le cantate venture. Ei di boutade, 

Ei di giustizia difensore, ei sempre 

^7 
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igS Nemico a fcaude c a disleanza, i prieghi 
Abbominò degli empi, e di coloro, 

Cui vincea l'ira, ebbe l'incbieate a schifo; 
Ma benvogliente a quei che il lor desire 
Hanno a virtù , lor die’ conforto ognora 
300 Di pronto scampo. £ come egli scorgesse 
À nuora patria i Tiri, allor che ingiusto 
Fato li tolse al suol natio, lo mostra 
11 lido cui Cartagine superba 
Torreggiò di sue mura; e come i Greci 
so5 Ei fesse esperti a ributtar suH'ondc 
La persiana superbia e le sue navi , 

Lo dice il mar di Salamina: e come 
Ei no giovasse a placar le tremende 
Ire di Giove , onde tornasse i campi 
210 AU'ubertade c l'aer disgombrasse 
Da rea contage, lo divulga il grido 
D'intere nazioni. Ed oh! qual danno 
Allor gravonne che ammutir si fece 
1/ oraeoi santo, e i trepidi tiranni, 

3i 5 Gui del futuro orrenda era la faccia, 
Interdisser la voce anco agli Dei. 

Nè già doleansi le cirrèe donzelle 
Del silenzio del Dio. Ma ne gian liete. 

Ed a ragion, perchè qual d'esse in petto 
320 Accogliea Febo, da immatura morte 

( Pena fosse, o mercè del Nume infuso ) 
Sempre fu colta. Perocché possente 
Non era l'uinan velo a far difesa 
Contro il furor dell’ apollinea fiamma: 
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2a5 E la divina impuls'lon da tatti 

I nodi lor l’alme sciogliea. Più volte 
Era tornato a le sue strade il sole, 

Da che quegli antri non niettean più voce, 
Nè commoveansi i tripodi, quand’ Appio 
33 o Bramoso di scoprir ciò che nell' ombre 
Dell’ avvenir chiudessi, a romper viene 
La quiete di Cirra, e al sacerdote. 

Cui gl’indovini altari erano in cura, 

Impon d’aprir le sacre porte, e quinci 
a35 D’abbandonare alla balia d’ Apollo 
Una del suo virgineo coro. Al cenno 
Del guerriero , che allor reggeva i freni 
Del governo d’ Acaia , il sacerdote 
Non fa disdetta , e senza indugio in cerca 
340 D’una apollinea vergine s'inoltra 
Nel fresco ed odorifero laureto 
Ch’ivi intorno verdeggia, e del vicino 
Castalio fonte il margo inombra. £ tosto 
In Femonide awiensi, giovinetta 
345 Bellissima , castissima , che quivi 

Fuor d’ogni cura, e fuor d’ogni pensiero 
Solinga errava. Nè si presto in essa 
Egli s'abbatte, che l’afferra, e dietro 
A sè la trae smarrita e ripugnante 
aSo Sul limitar del santuario. Trema 
La vergin di fermar le molli piante 
Sulla soglia temuta; e studiosa 
Di ritrarre il latin da qneUa brama 
Che quivi l’adducea, fira seco elegge 
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a 35 Fuggirsene in parole; e queste al labbro 
Scaltritamente s'acconciando, a lui 
Così ragiona. « E quale, o roman duce. 
Temeraria speranza or qui ti mena 
Dei yero in traccia? Da gran tempo il monte 
260 Più non dà raticini, e tutte mute 

Soli le spelonche. E o sia che rindorino 
Spirto migrasse ad altre terre, o sia 
Che quando il pizio santuario ardeva 
In barbariche fiamme , un come fiume 
265 Di cenere e di sabbia, allor gittate 

Dagl'incendi di quello, abbia acciecate 
Le gole agli antri , e chiu.si i passi al Nume ; 
O sia che la virtù de la favella 
Ahbian gli Dei ritolta a Circa, allora 
270 Ch'essi avvisar che a Roma la sentenza 
Bastar dovea della Cumana ; o Apollo 
Usato a ributtar dall'arc sue 
L' anime ree, trovar non sappia in questa 
Corrottissima età sola una bocca 
275 Che ad intuonar gli oracoli sia degna , 

Qui la cortina , e il tripode si tace. » 

Così la vergin ; ma le sue parole 
Tornano invan. Che mentre ella col labbro 
Il cospetto d' Apolline disdice, 

280 Lo afferma col tremor della persona, 

E col pallor del viso. E qui il sacrato 
Ministro in bende le ravvolge i crini 
Che a la fronte confinano; e le chiome. 

Che le piovean per l'omero diffuse. 
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Sotto un’ infoia candida raccoglie 
Serpeggiata d’alloro. Indi egli a tergo 
Tale un urto le dà, che tutt'un tratto 
Dentro al tempio la sbalza. Ov’ ella è spinta 
Ivi immota rista. Che troppo ahborre 
ago Di portar oltra il pie'. Poscia a novelli 
Accorgimenti ricorrendo , e lunge 
Dallo speco tenendosi , fa mostra 
D’accorre in petto Apollo; e fuor del petto, 

Non anche invaso , manda simulate 
agS Grida ed accenti , men facendo ingiuria 
Al voglioso latin , cui dice falso , 

Che al Dio che in sè falsar presume. In bocca 
Però non le son rotte le parole 
Da cpie’ possenti murmurì , che fede 
3oo Rendono all’uomo del venir del Nume: 

£ i carmi che tra labbri ella susurra 
D'altro suonar non s’odon che d’umano 
Lamento, e non hanno ala onde levarsi, 

E spaziar per le arcuate volte 
3oS Del santuario. 1 lauri ond’ella è cinta 
Rizzar di chiome non oltraggia : segno 
Di tremito non dan nè le pareti , 

Nè il pinnaeoi del tempio: entro la selva 
Ogni aura dorme ed ogni fronda: e in tutto 
3io Vedesi aperto che di darsi a Febo 

Ella è ritrosa. Forte Appio si cruccia , 

E biecamente la guatando: « O rea 

Profetessa , le dice , il meritato 

Castigo a me che inganni, e al Dio che inCngi 
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3i5 Pagar dovrai, se di presente il passo 
Nel profetico speco non avanzi : 

£ se richiesta intorno al fin dell' ire 
In che il mondo arde, pria di scior la voce 
Alla risposta non aspetti il Nume 
3ao Che al labbro tuo la spiri » In questo mentre 
Il sacerdote, tra per la temenza 
Del roman duce che in lui pur volgea 
Ferocemente il guardo, e per lo zelo 
Dell'onor del suo culto, le si serra 
3a5 Furioso a le spalle , e la travolvc 
Ne'più cupi recessi. Indi con ambo 
Le braccia al petto se la trae, di peso 
La solleva dal suolo , ed ai fatali 
Tripodi l'abbandona. Allor la misera 
33o Più non fa schermi: il Dio discende: ed ella 
Mentre ch'entrar nell'anima lo sente. 

Tutta s'infoca di quel sacro spiro 
Che per taiit'anni dall' aonie rupi 
Npn vaporato la penetra, e come 
335 Folgor le corre in ogni membro. Mai 
Sì piena signoria non ebbe Apollo 
In scn di donna. Quanto è in lei d'umano 
Al divin cede ; e la virago , a modo 
Di delira baccante, tragittando 
340 E mani c collo, ed arruffando i crini, 

E le bende strappandosi e gli allori , 

Con straportato e vario andar s'avvolge 
Per la spelonca; ed imperversa ed ulula 
E farnetica c infuria. Indi i sacrati 
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Tripodi rovesciando, e nella faccia 
E negli occhi avvampando, arde nell'ira 
Della concetta deità. Ma in quello 
Che con dardi invisibili, e con lingue 
Di foco Apollo a profetar la sprona, 

35o Le pone al labbro un fren perch’ella intere 
Altrui non sveli le secrete sorti 
Ch'apronsi a lei. Chè a lei nulla d’occulto 
Più non resta: e còsi dentro agli abissi 
Del tempo ella s’immerge , che dal primo 
355 Giorno del mondo all’ultima sua notte 
Vede gli antichi anni e i novelli , e vede 
Quante ha il mar goccie e arene ; e , percorrendo 
La catena de’ secoli , rimira 
Il perpetuo alternar che in ogni gente 
36o Fan la grandezza e la mina. E tanto 
Nella sua mente affoltansi gli umani 
Futuri fati, che già gli uni sopra 
Premonsi agli altri , e la presaga voce 
Si contendono insiem. Ma come un giorno 
365 Nella ventosa eubòica spelonca 

Colei da Cuma, poscia ch’ebbe a sdegno 
Che il suo predir giovasse a troppe genti. 

Sol del romuleo seme ogni destino 
A ricercar si die’; così la Pizia 
370 Sol qui s’adopra a rintracciar la sorte 
Che ad Appio s’apparecchia. Nè si tosto 
Nella folta de’ fati la discerne, 
eh’ una spumante rabbia ella diffonde 
Dalla convulsa bocca , e dall’anelo 
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375 Petto prorompe in pianto , ed in aperti 

Marmuri e grida , onde s'informa un lungo 
£ tremulo ululato, che raccolto 
Dagli spechi, e ripreso e ripercosso 
Dai colonnati e dalle Tolte, tutto 
38o D' altissimo rimbombo il tempio intuona. 

Alfin la rergin vinta al Dio si rende ; 

E cosi snonan le sue voci estreme. 

« Appio , scampi tu solo ai gran pericoli 
Dell'empio Marte: Appio, tu sol di placida 
383 Stanza godrai dove de' monti eubòici 

Il fianco apresi in valle, e al mare » ed altri 

Più molti accenti le fremean sul labbro; 

Ma Febo a mezzo qui li rompe , e della 
Voce improvviso gli organi le chiude. 

3go E a che , o sovrano banditor del vero , 

A che tacer l'infausta ora suprema 
Dell'imperio cadente, e non le morti 
Svelar dei re , dei duci e delle tante 
Genti il cui sangue col sangue latino 
395 Pe' campi ondeggierà? Forse gli Dei 

Non han decreta ancor la strage , e incerti 
Di condannar Pompeo nel capo , il fato 
Tengon sospeso? Ower ti piace, o Febo, 

Del tuo silenzio favorir fortuna , 

400 Onde a sicuro fin l'opra ella tragga 
De’ vindici pugnali, e giuste pene 
Al furor dando, un’altra volta i fasci 
Torni alla man di quei che ne saranno 
Vendicatori? Appena la bugiarda 
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Indovina si tace , ecco ella -viene 
À dar di petto all' alte porte; e fuori 
Del tempio è già. Ma tuttavia la regge 
Il non appieno effuso nume , e bieca 
Straluna il guardo: le pupille aggira 
4io Per tutto intorno: nel sembiante or prende 
Atto di duolo, or di minaccia: sempre 
Avvicenda colori: un volto mai 
Non serba: e quando le sue gote accende 
In un igneo rossor: quando le tinge 
4>5 In un pallore, cbe non è il pallore 

Di chi teme per sè, ma quel che mette 
Tema in altrui. Nè dentro le ai accheta 
Il battito del cor. Ch* anzi ella , a sfogo 
Della sua tempestosa interna ambascia, 

4ao A gemere, a guaire, a strider segue. 

Come, cessata d’aquilon la foga. 

Segue a mugghiar tumido e roco il flutto. 
Ma non sì tosto dall' arcano speglio 
Di quella luce, in cui dianzi i fati 
4*5 Ella vedea, si rende al fioco lume 

Del mortai mondo, ecco i visivi spirti 
Mancarle, ed ecco che fasciar si sente 
D’un fitto tenebror. Quinci Peano , 

Che vuol ritorle de’ segreti il dono, 

43o Le sparge in sen l’umor di Lete. 11 vero 
Da lei si sgombra; e le future sorti 
Si riducono ai tripodi: ma in queUo 
Che a' sensi suoi Femonide ritorna, 

L’.invade un cotal gel, che la meschina 
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435 Al pie' d’ un lauro senz’anima cade. 

Intanto Àppio , deluso dall’ ambage 
Delle delfiche note, non paventa 
D’ Atropo che a gran passi l’ avvicina. 
Pendono in dubbia lance le ragioni 
440 Delle genti: e quel misero da vana 
Speme allettato in suo pensier rivolve 
Di soUevarsi in signoria d’un regno 
Nell’eubea terra. O folle! c chi camparti 
Puote all’ira civil tranne la Parca? 

445 Colà dove r Euripo s’ incanala 

Fra i monti di Caristo, e Ramno adora 
La Dea che de’ superbi è punitrice. 
Incontro al mar già sì funesto un giorno 
Al navil greco, stendesi una cheta 
4S0 £ solitaria piaggia. Ivi è la valle 
Nel cui nome finian le sacre voci 
Della vergin di Cirra: ivi dall’ armi 
Pur ti ripara: ivi in famosa tomba 
La pace de’ sepolti. Appio, t’aspetta. 

455 Ma l’avversario di Pompeo frattanto. 

Rivalicati di Picene e d’Alpe 
I sommi gioghi, daU'Iberia doma 
Era disceso in vai di Pado; e ad altre 
Lontane terre già drizzava il volo 
460 Delle sue vincitrici aquile, quando 
Non lunge aUa città che all'eridania 
Onda si specchia, e dal piacente aspetto 
Piacenza ha nome, ei vide quasi avvmsi 
Farglisi i Numi, ed arrestarsi il corso 
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Di sue yittoiie. Insiao allora uscito 
Vincitor d'ogni proya , a nulla tema 
Diede ricetto in cor ; ma quivi egli ebbe 
A paventar non gli mancasse il frutto 
Dei colti allori, e tronco indi non fosse 
470 A’ suoi delitti il fin. Che i veterani, 

A lui si fidi e si devoti in tante 
Ardite imprese, stanchi alfin dei lunghi 
Travagli, e sazi del fraterno sangue 
Inopinatamente insiem fèr giura 
475 D' abbandonarlo. Sia perchè intermesso 
Crasi alquanto delle marzie trombe 
Il fiero squillo, c sovra le oziose 
Riposte spade il bellico furore 
Assopito si fosse; o sia che l’empia 
480 Avarizia che mai non tenne fede 
Intromettendo ne’ petti la voglia 
Di guadagno maggior, spinti gli avesse 
A rinnegar le parti c il duce, e un vile 
Mercato a far de' scellerati brandi. 

485 Ma che ne fosse, Cesare giammai 

Meglio non vide in nullo altro frangente 
Quanto precipitosa era l’aliezza 
A cui fortuna sollevollo , e quanto 
Eran mal fide e lubriche le basi 
4go In che tenessi la superba mole 

Della possanza sua. Quinci disgiunto 
Da tante braccia , e francheggiato appena 
Da quel ferro, onde ai bellici perigli 
Tante genti menava, esperto ei seppe. 
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4o 5 Che quando in campo tratte son le spade , 
Perde il duce sorr’esse ogni ragione, 

E l'usurpa il guerrier. Nè già sommesso 
Era dell’oste il mormorar: nè il cruccio 
Dentro da' pelli s'ascondea. Quel dubbio 
5oo Che d’inquieta plebe i moti affrena 
E in paura la pon di chi sovente 
Spaurisce di lei: quel dubbio ch’entra 
In cor de’ congiurati, onde ciascuno 
Del compagno sconfida, e in un paventa 
5o5 Di restar solo esposto a tulle l'ire 
DeirofTeso signor, gli ammulinati 
Non rattenea. Publica rabbia spesso 
D’ogni fren si discioglie: ed ogni colpa. 

Quando a molti è comune, è colpa inulta. 

■lio Tra que.slo dalle bocche • Ivan scoppiando 
Minaccie aperte, e qual se Giulio a lutti 
Fosse presente , a lui ciascun scagliava 
Rampogne; e queste Ira dolenti e fiere 
Parole udiansi. « Ab ! lecito una volta , 

5i5 O Cesare, ne sia l'uscir di mano 

Della tua furia. Tu per terre e mari 
Cerchi l'acciaro che ne .sgozzi; e tutte 
Queste vilissime anime tu agogni 
Veder perdute. Già di noi gran parte 
5ao Le Gallie ti rapir : parte ne giacque 
Ne’ campi ispani: nelle ausonie valli 
Altra ne cadde. Tu per tutto il mondo 
V^incesti, e i tuoi fur messi a morte. E il sangue 
Sparso nell’artoe piaggio a che giovonne? 
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E qual prò ne recar le gloriose 
Palme che a te mietemmo in sulle sponde 
Del Rodano e del Ren? Ci guiderdoni 
Con la guerra civil. Ma qual mercede 
Indi sen colse? Noi mettemmo i Padri 
53o Fuor de' seggi tarpei, noi Roma demmo 

In tuo poter. Ma tu un palagio, un tempio, 
A spogliar non ci desti. In ogni brutta 
Scellerità per le corremmo. Rei 
Siam nelle mani e nelle spade; e sola 
53.^ La povertade in cui languir ci fai 

Scusa noi di gran colpa. E dove è il fine 
Che tu .segnasti al tuo furor ? Se Roma 
E picciol esca alla tua faine, ahi quale 
Cosa fia ti satolli? Or guarda a queste 
.‘>40 Incanutite chiome: a queste guarda 
Logore membra. Tutto ornai perduto 
E l'uso della vita. Sotto Tarmi 
Consumammo l'età. Deh! la.scia i recchi 
In balìa della parca. Ecco, ecco, o Giulio, 
545 Tutto quello in che intendono gli audaci 
Nostri desiri. .\i moribondi letto 
La nuda terra più non sia : dagli elmi 
Il libero esalar del fiato estremo 
Non ci venga conteso: e ne .sia dato 
.ISo Di procacciar che qualche man pietosa 
Nell' ultim' ora ci componga il ciglio: 

Che splriam tra le lacrime e gli amplessi 
Delle consorti: e che ciascun sia certo 
Della sua sepoltura. E perchè a' morbi 
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555 Invldii il dritto di finir gli amari 

£ pochi giorni che ne avanzan ? Dunque 
Chi s’è fatto devoto al tuo vessillo 
Perir non dee se non di ferro? È tempo 
Che moriam d'altre morti. Indarno speri , 

56o Sotto larve di ben , tenerci occulte 
L’opre nefande a cui ci serbi. £ noi 
Delle infinite colpe , onde va carco 
Il civil odio, non saprem qual sia 
Quella che ha merto al maggior premio? Ah ! nulla 
565 Sanasi fatto in campo , ove a te conto 

Oggi non fosse, che abbiam cuore e braccio 
Da poter tutto. £ a tutto ardir siam presti: 

Nè fè, nè leggi oggi stan contro al nostro 
Risoluto voler. Del Reno in riva 
5 70 Duce a noi fosti: or qui ci sei compagno. 

Che tutti, 0 Giulio, egualmente siam lordi 
D’uii mcdcsmo peccato, e tutte umane 
Disuguaglianze la nequizia adegua. 

Ingrato ! Oh quanto mal rimerti i nostri 
575 Stenti e sudori! ingrato! al glorioso 
Travagliarsi de’ tuoi dai nome e vanto 
Di tua fortuna. Apprendi allin che noi 
Siamo un medesmo col tuo fato: ai Numi 
Fa pur ricorso , e la tua speme in elli 
58o Riponi; ma in virtù del furor nostro 

Cessi dal pianto e dai delitti il mondo. » 

In queste e in altre lamentanze e grida 
Rompevan tutti: e già dalle minacele 
Air opre si correa. Quinci d'intorno 
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585 Ài padiglioni era pel campo un folto 
Rimescolarsi d’accanite squadre, 

Un brandir d'aste, un lampeggiar di brandi, 
Ed un cercar con biechi sguardi il duce. 

Ah! se non siete sempre ingiusti, o Divi, 

590 Aiutate lo incendio di quest'ira: 

£ poiché d’ogni cor son messe in bando 
La fede e la pietà; nè resta speme 
Che nel mal far , dalla discordia nuova 
L’itala rabbia oggi sia spenta. In tanto 
SqS Bollimento di popolo qual duce 

Tremato non avria? Giulio che suole 
Precipitar de’ fati il corso, e gode 
Cimentar sua fortuna degli estremi 
Perigli al paragon, punto non cura 
Coo Che dell’ incendio il primo impeto cada ; 

E nel maggior vampo l’affronta. A’suoi 
Disconsentite ei non avria le spoglie 
Di ciltadi e di templi, nè alle ladre 
Lor man la stessa veneranda sede 
6o5 Del tarpeo Giove; ed ai costoro osceni 
Abbracciamenti abbandonate avrebbe 
Le onorande matrone, e le pudiche 
Romulee spose. Ud'ire altra richiesta 
Da’ suoi non vuol che d’ opre atroci : ei vuole 
610 Che s’agognino i premi scellerati 

Di che prodigo è Marte; e solo ha tema. 
Che la forza del vero a sanitade 
L’egre menti non torni. In sulla vetta 
D’ un cespugRoso colle , che del campo 
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6i5 Si leva alto nel mezzo, airimprovrUo 
Cesare appare. Egli l' intrepid' alma 
Mostra nel volto ; e , non temente , ha metto 
D' esser temuto. Quinci fnron quete 
Le lingue audaci; e il popolar tumtilto 
6 ao Da' suoi moti cessò. Cesare attorno 

Rota lo sguardo; e, come ira lo punge, 
Prorompe in questo dir. « Sediziosi! 

Ecco chi cercan gli occhi e i brandi vostri: 
Eccolo inerme e solo. Or questo petto, 

6a5 Rimiratelo, è ignudo. À' colpi vostri 
lo l'offerisco; e chi di voi vuol pace, 

In questo petto pianti il ferro, e fugga. 
Sedizion che grandi opre non tenta. 

Ma de' militi in cor sol desta un vile 
63o Desiderio di fuga, e un nequitoso 
Fastidio della prospera fortuna 
D' invitto duce , m' è sicuro indizio 
Che a stolte anime imbelli io mi credei. 
Partitevi di qui , gente malnata , 

635 E me alle guerre, e agli alti miei destini 
Oggi lasciate. Passeran quest' armi 
Ad altre destre, e non sì tosto lunge 
Sarete voi da' campì miei , che tanti 
Guerrieri a me ricondurrà la sorte , 

640 Che poche mi saran per tutti armarli 
Quest’ armi vostre. Ma se tante genti 
Seguitaron Pompeo nella disfatta , 

Non io ritroverò chi me pur segua 
Nella vittoria? Dove ch'io mi volga. 
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645 E di’ io mi muova , avrò compagni ; ed essi 
Meco verran della già vinta guerra 
A raccogliere il fratto; e, a voi togliendo 
Del valor vostro il guiderdon dovuto , 

Non faticati e non feriti, il carro 
65o Seguiran dell'alloro. E voi dispetti. 

Voi laceri , mendichi , e come in pria 
Non altro più che abbietta plebe , i miei 
Trionfi sol da lunge ammirerete. 

£ che? Forse fidanza in voi s'alletta, 

655 Che in un col fuggir vostro si dilegui 
La mia fortuna? Tornio pur dal mare 
1 fiumi indietro ; mai non fia per questo 
Che il mar non resti mar. La mia fortuna 
Qual mestiere ha di voi ? Qual di voi cura 
660 Ha il del? Mai non s’abbassano i superni 
A curar della vita o della morte 
DeH'umil volgo. I Numi a cor non hanno 
Che i grandi. 1 grandi come lor talenta 
Volgono il mondo; e questa greggia umana 
€65 È retaggio di pochi. Voi, voi stessi, 

Che militando sotto i miei vessilli. 

Empieste di terror l’ orto e l’ occaso , 

Voi, da Pompeo capitanati, or volti 
Sareste in rotta. Labien ne’ miei 
670 Campi fu cima di prodezza. Or questo' 

Vii fuggitivo in terra e ir% mar s’aggira 
Col preferite capitan. Nè mancO' 

Di lui spergiuri, o perfidi , vi tengo. 

Avvegnaché nè a mio prò , nè a mio danno 
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675 Si parteggi da toì. Chi non tien patto 

A queste insegne, o segua o no Pompeo, 
Non è più mio. Veracemente io sono 
Nell' amor degli Dei, che me non Tonno 
In altre pugne ayTenturar , se prima 
680 Non rinnovello questa schiera. Oh q[uale 
Incarco mi si toglie ! Or quei guerrieri 
A cui tanto promisi, e le cui voglie 
A far contente non saria bastato 
Il mondo intero , da me prcndon bando , 
685 £ lascian Tarmi. Tutta a sol mio prode 
S’ è rivolta la guerra. Or via togliete 
Da questo campo, o vecchi, la vergogna 
Del vostro aspetto , e consegnate ai forti 
Giovani Tarmi e le bandiere. Soli 
690 Di voi que' pochi, che furo esca al foco 
Della rivolta , qui rimangan ; sacri 
Non alla mia , ma delle rotte leggi 
Alla vendetta. Spergiurati vecchi. 
V’inginocchiate, v'atterrate, e nella 
695 Polve prostrati il collo offrite ai colpi 
Della vindice scure. E tu inesperta , 

Ma fida gioventù , nel cui valore 
Posa T onor de’ nùei stendardi , mira 
De' rei le pene, ed a ferir tu impara, 

700 Ed impara a morir. » Di sì tremende 
Parole al suono corre un gel per Tossa 
Ai smarriti guerrieri, e di quell’uno. 

Che di lor duce eran per far lor pari , 
Treman già tutti; come s'cgli avesse 
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7o 5 La virtù di dar vita e moto ai brandi , 

In onta ancor di chi gl'impugna. In prima 
Fra sè Giallo dabbiò che a’ cenni suoi 
Non si fosser negate e destre ed armi ; 

Ma l'infinita servii pazienza 
710 D'ogni dubbiezza il toglie, e tutti adempie 
I suoi desir. Quanti teste contr'esso 
S* eran giurati , a pie’ del poggio tutti 
Inginocchiati gittan l'arine, e in atto 
Di ricevere il colpo della scure 
715 Piegano il collo. In questo inanimita 
La cesariana gioventù s'avventa 
Sopra quel vulgo antico , e già le spade 
Tinge nel sangue. Ma però quel sangue 
É troppo caro a Cesare : nè tutto 
730 Perduto il vuole. E che avria fatto ei mai , 
Se meno gli venian tutte quell'alme 
Già vecchie e marcie nei delitti? Ei tosto 
Ne interdice il supplicio; e nel castigo 
Di pochi rei l'ire di molti estingue. 

735 Poi ch’ha rimesso a fren que’ veterani 

Ribellanti guerrier, Cesare impone 
Che l'oste in dicci alloggiamenti aggiunga 
Di Brindisi alla spiaggia: e ch’ivi aduni 
Quante navi ancorate eran deli’Idro 
780 E del Tare alle bocche, 0 nel secreto 
Lito di Leuca : e quante il Salapino 
Padulc , e di Sipunto la marina 
Ne ricovravan, là 've l’ubertoso 
Gargano i lembi dell'ausonia terra 
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In giro torce, e quinci incontro agli austri 
Calabrì, e quindi ai yenti Schiari incontro 
Erge le cime , e i fianchi in Adria spande. 

Obbediente l' imperata schiera 
Dal Po diloggia ; ed a spedilo passo 
Tien di Brindisi il calle. In questo mentre 
Nell’ ardir proprio , e nell’ altrui terrore 
Cesare più superbo e più sicuro 
Accompagnarsi a’ suoi disdegna, e inerme 
Si riconduce alla città latina, 

Invilita, perduta, e da gran tempo 
A far le voglie dei togati avvezza. 

Padre e signor Roma il saluta: e il vile 
Popolar plauso lo festeggia. Arride 
Lo scaltro ai voli della plebe : e intanto 
Che della dittatura egli s' arroga 
11 supremo poter, non discousente 
Che il gridi consol Roma , e che i latini 
Fasti s'allegrin del suo nome. £ quale 
Altro nome potria più degnamente 
Al mondo ricordar l’infortunato 
FarsaUc'anno? Quindi, perchè nulla 
Or più non manchi alla ragion dell' armi. 

In un sol fascio con le scuri i brandi, 

E con le verghe l’aquUe marita; 

£ imperator sè titolando , ei sale 
In signoria più che da rege. Ed ecco 
Ch’hanno per lui vita e splendor le tante 
Bugiarde voci , di che poi Quirino 
Ai suoi tiranni adulerà. Nè lascia 
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765 Di Telar d'ombra di giustizia i prayi 
Divisamenti. Oh falsatori Solenni 
Comizi intima; ma nel marzio campo 
Sol ei le tribù cita, agita l’ume, 

£ a posta sua novera e sparte i roti 
770 Della non ivi ammessa plebe. È colpa 

Por mente ai segni che il ciel manda. Sordo 
L'augure è al tuono: ed, atterrito o compro, 
Allor che fremer ode a sè d’intorno 
L'aere percosso dai battenti vanni 
775 Del gufo infausto, al ciel ringrazia e giura 
Fausti gli augeL La consolar podestà 
Ogni dritto qui perde; e nessun altro 
Privilegio mantien, fuor che quel solo 
Di più sovente annumerar ne' fasti 
780 I passi dell'età. Cesare indice 

Votive feste agl'immortali; e il nume 
Cui la troiana Alba è in tutela, e a cui 
Roman culto mai più non s'addicea. 

Dacché sì mal Roma ei difese , or vede 
785 Fra le notturne luminarie in vetta 
A' colli albani ritornar le pompe 
Feriali, che a lui dico il superbo 
Che de' sette scettrati ultimo venne. 

Date agli Dei le vittime , spiccossi 
790 Giulio dal Tebro, e pari a furibonda 
Tigre , che rattamente sieguo Forme 
Di chi rapille i parti suoi, si mise 
A traversar precipite le terre 
Che l'inerte Pugliese alle selvaggio 


Digitìzed by Google 



226 

79^ Erbe abbandona ; e tosto , come fiamma 
Che di nube sprigionasi, alle mura 
Di Brindisi arrivò. Ma quivi trova 
Che il mar dai venti è rotto , e che , per tema 
Deir iberno astro , al navigar le ciurme 
800 Si niegano e le schiere. Ond' ei che aborre 
Indugiar le battaglie , e mal sostiene 
C(i’ oziosi nel porto i guerrier suoi 
Attendano che il mar si spiani ai legni 
Del nemico Pompeo, subito imprende 
8 o 5 A invalorìre il cor dei poco usati 

Ai perigli dell' onde, e: « O miei nocchieri, 

0 guerrier miei, lor dice, a che ristate? 

1 vemerecci impetuosi venti 

Han nei cielo e nel mar più lungo impero 
810 Che non que' soffi cui la sempre infida 
Nembosa primavera il durar breve 
Pur disdice d’ un dì. Nè dovcm noi 
Girar per seni tortuosi, e trarci 
A svariati lidi. Ilansi per dritto 
81S Questi flutti a tagliar: nè c'è mestiere 

Che d'aquilone; e aquilon rugge. Oh! piaccia. 
Piaccia agli Dei , eh' oggi sol esso investa 
Le nostre vele , c antenne e gaggie incurvi , 

E fresco e sibilante incalzi a poppa 
8ao ! nostri legni, sì che in un baleno 

Ci spinga in mezzo alle greche acque, innanzi 
Che il pompeian dalla Feacia sponda 
L'ancore salpi, ed a battenti remi 
Ne attorneggi ed assalga. Or via troncate 
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Alle felici prore ogni ritegno: 

£ pria che il mar si calmi , e taccia il yento , 
Abbandoniamci al vento e al mar. » Dicea 
Così l'ardito; e le schiere e le ciurme 
Riprendean core. E chi a tirar le sarte, 

83o Chi le prore a girar , chi a scior le vele 
Tutti dan opra; e tutti, rivolgendo 
La paura in desio, s'affrettan lieti 
Alla partita. Già sorgean le stelle 
Che prime adornan del lor lume il cielo: 

835 Già le vette de’ monti a mano a mano 

Si fean d’argento incontro ai primi raggi ' 
Della luna, e gittayano lunghe ombre 
Giù nell’ ime vallee; quando i nocchieri 
Volser le corna alle velate antenne, 

840 Tagliàr le funi, e s’ ingolfar nell'alto. 

Ma non appena la cesarea classe 
Si dilungò con rapido cammino 
Dalle rive d' Esperia, che repente 
Borea l’ali raccolse, e si fe’ calma. 

845 Peuzolarou dagli arbori le vele 

Aggrovigliate e lente: a stampar solco 
Furo inutili i rostri : e nel suo letto 
Giacque senz’onda il mar; nè s’increspando. 
Nè tremolando più , nè più vibrando 
85o In mille guise i ripercossi rai 

Della notturna Dea, pigliò sembianza 
Di morta gora. Cosi allor che il verno 
Impietrisce nel gel Tacque delTIstro, 
Lunghesso la bosforica marina. 
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Flutto non Tedi sopra cui si paia 
Tremula crespa; il varco d’Elle, ai legni 
Velivoli serrato, apresi al corso 
Delle tracie puUedre ; e le ferrate 
Gravose treggie del migrante Besso 
860 Cigolando attraversano Meote , 

Sotto la cui gelida crosta in cupo 
Suon la rinchiusa e negra onda gorgoglia. 

Per bonaccia si ria nell’ alto sale 
Quasi immote ed infisse, eran le navi 
865 In gran periglio. A fronte avean lo stuolo 
Pompeian , che potea per le sopite 
Acque co' remi aprirsi un facil varco 
E di tratto assalirle. Erano in grave 
Stretta di vittovaglia, e già lor sopra 
870 Venia la fame. A timor nuovo nuovi 

S'accoppian voti. Ognun le furie invoca 
Degli aquiloni: e non si prega il cielo. 
Che per veder tornato in rabbia il mare. 
Ma nube non appar che sia foriera 
875 Di vicin turbo; nè per l'aer s’ode 
Quel rombo cbe precede il pauroso 
Scoppio dell’ ire di Nettuno: e tanto 
È queta l’aura, intavolato il pelago. 

Ch’ai miseri nocchieri ancor la speme 
880 Di naufragar vien manco. Ma la notte 
Dà loco al giorno: e coll’ aprir dell alba 
Muta aspetto natura. Ombrata nasce 
Del sol la faccia. Bora al fischio, e l'onda 
All’ ondeggiar ritorna; ed all incerto 
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885 Veder de’ rincorati marinari 

OOresI il barcollar delle lontane 
Ceraane rupi. Dall’equoreo sonno 
Campan le navi allora; e traportate 
Dai marosi e dai Tento, a tutto corso 
8go Attingon Tacque del contrario lido, 

E nell’ arene acbec sopra Paleste, 

Poco lunge da Parsalo dan fondo. 

Cesare al mar si toglie, e in un con esso 
Le sue genti prorompono nel piano 
895 Che Irrigan TApso e il Gènuso. Un quieto 
Fiumetlo è TApso, che a limpido lago, 

' Onde si parte , rape umor che basta 

A regger lievi navicelle. Un’acqua 
£ il Gbnuso che va senr.a ritegno 
900 Precipitata dalle nevi alpine 

Ch’or scioglie il nembo, or fonde il sol. Nè l’uno, 
Nè l'altro è stanco a cammin molto: e il breve 
Distar eh’ è da lor colli alle lor foci 
Sperti li fa di poca terra. Or dentro 
905 A la valle per dove ambo i torrenti 
' Sboccano al mar , la cieca diva accoglie 

All’ alte prove i duo maggior campioni 
Che s’abbia il mondo; e qui le afflitte genti 
Sperano invan che que’duo spirti avversi 
' 910 Sentano orror del cittadin mbfatto, 

£ cessin l’odio, e rendansi ai legami 
Della rotta amistà. Nè già si bella 
E santa speme i termini trascorre 
Del senno uman. Però che fra le tende 
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9tS Del suocero e del genero non altro 

Che il picciol Àpso oggi frammezza , e lieve 
£ al genero ed al suocero non pure 
Vedersi in volto, ma eziandio scambiarsi 
Cenni e parole. £ già volgon moli’ anni , 

930 0 infelice Pompeo, dal fatai giorno 
Che la parca ti tolse e figlio e sposa: 

Nè da quel giorno il già da te sì amato 
Cesare tuo, no che più mai si presso 
À te non venne, e non verrà più mai, 

935 Se non quel di che il tradilor d’£gitto 
Gli farà il don della tua testa. Oh cieche 
Speranze umane ! Di que' duci il core 
Ad ogni spirto di pietà si chiude; 

E la natura invan s'adopra in essi 
9^0 A ravvivar l’antica fiamma. Intanto 
, Cesare , avvegnacchè col suo pensiero 
Solo alle pugne ed alle stragi aneli , 

Pur quivi è stretta a comportar la pena 
Di novella dimora ; e n’ è cagione 
935 II tardato venir dell’ altre schiere 
Che d’Italia attendea, capitanate 
Da Marco Antonio. Era costui nell’ armi 
Più che ogni altro arrischiato, e fin d' allora 
Nella cesarea scuola iva apprendendo 
940 A disputar l’impero, e si fca destro 
Per la Leucadia prova. Ma impedito 
Dalle irate onde gli era il poter tosto 
Raggiunger Giulio: e Giulio che giammai 
Non fece stima di ragion, se indugio 
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945 Ne derÌTava al battagliar, lui spesso 

Tra con lettere e nunzi, e tra con preghi, 

E con minacele rampognava: e, « Vieni 
Vieni, diceagli, o neghittoso, vieni. 

Sei reo tu. sol di tutto il mal che ancora 
95 o Grava le genti E a che i miei fati e i numi 
Più tieni a bada? De’ miei voti il segno 
Io tocco già. Vinta è la guerra, e solo 
Io ti chiamo perchè de’ lauri miei 
T'incoroni tu pur. Forse noi parte 
955 Con le sue sirti Libia? 0 a non tentata 
Onda vogl'io che ti commetta , e ignoti 
Rischi tu corra? Non che tu’l preceda. 

Ma che tu '1 segua Cesare t' impone. 

Io primo a tutti del nemico a fronte 
960 Ne’ lidi suoi già posi il piè. Tu dunque 

Temi il mio campo? Ahi! che il buon tempo frigge; 
E all’ aure io grido. Deh rimanti almeno 
Dal più tenere in vile ozio di pace 
Que’ generosi , cui soltanto punge 
965 Di Cesare il desio. Lor non opporti: 

Schemiran tutti l’onda e il vento ; e tutti 
Pel cammin de’ naufragi a me verraimo. » 

Poi che tre volte, e quattro, e indarno ognora 
Così ad Antonio ebbe garrito il duce , 

970 Alfin sè rampognando: » Ah no, proruppe. 

Non mi mancan d’aiuto i numi amici; 

Ma a bene usarlo io manco. » E ciò dicendo, 

E rammentando che sovente il cielo 
£ propizio agli audaci, in cor si pone 
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975 D'ir da se stesso a cimentar quell’ acque 
Il cui solo muggito era possente 
Ad atterrire ogni gagliardo. £ quinci 
Quel tempestoso mar, donde rifugge 
Tutta un’armata, ei solo in picciol legno 
980 Di solcar s’impromettc. Era quell’ora 
Che dal petto de’ miseri mortali 
Sgombra le cure del sanguigno Marte, 

£ seco adduce il confortevol sonno 
Che tanto è dolce più, quanl’è l’umana 
985 Condizion più povera. Silenzio 
Era ne’ padiglioni, e le atterzate 
Ore chiamavan la seconda scolta 
Del vallo a guardia , e già 1 ' ardito duce 
S’apprestava a tal opra e di tal risco 
990 Che un vii servo l’avria sfidato appena. 

Fuor de la tenda capitana i passi 
Ei move chetamente, e non vuole altri 
Compagni, fuor che la fortuna. In mezzo 
Alle giacenti intorno e donnigliose 
gg 5 Ascolte passa , e mentre che , non visto 
£ non udito, esce del vallo, ei ducisi 
Ch’anche al suo campo usar si puote inganno. 
Indi prende sollecito il cammino 
Lunghesso il curvo lido; e dopo corto 
1000 Andar s’avviene in piccioletta barca 

Che sull'orlo del mar galleggia, avvinta 
Per rozza fune ai rocchi d'una rupe. 

Cui mordon Fonde il fianco. Ivi non lunge 
£ una capanna, dove, allor che i venti 
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ioo5 Col mar prendon battaglia, si ricoyra 
Un giovili che pescando e traghettando 
Campa sua vita , e A.mlcla ha nome. A pietre 
Non dee , nè a travi il casolar meschino 
11 suo tenersi in piè. Son le pareti 
1010 Una testura di palustri canne; 

Un conserto di giunchi è la tettoia ; 

£ di un avanzo di sdruscita scafa 
Si compon l’uscio. Cesare tre volte 
Il picchiò forte, ed altrettante tutto 
ioi5 II tugurio crollò. Dal letticciolo 

D'alghe e di paglie senz'indugio surse 
Il marinaro; e, « chi, disse, chi mai 
Vien per rifugio a me? Cui suo mal fato 
Strigne a sperar dalla miseria aiuto? » 

10 30 Ed in ciò dir, s'affretta a trar del mucchio 
Delle tepide ceneri la fune 
Ch’è nido al foco; poi soffiando in essa, 

Con le scoperte picciole faville 
Plcciola fiamma tostamente accese. 

1025 Però che a lui nullo recava oltraggio 
Il furibondo Marte, e ben sapea 
Che gli odii cittadini non s’armAro 
Per far conquisto di capanne. 0 dolce , 

O tranquilla, e beata facoltade 
io3o Della povera vita! O masserizie 

Non scarse all’uopo de’ mortali! 0 angusti 
Abitacoli santi! O del ciel doni. 

Ma non ancor dall' uomo Intesi! E quali 
Templi, o rocche, o città potean non porsi 
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io 35 In ramore in scombuglio ed in conquasso 
Se la cesarea formidabil destra 
Picchiato ayesse alle lor porte? Amicla 
Si fe’di tratto all' uscio; e non men tosto 
Cesare a lui: « Nocchiero, al lido ausonio 
io 4 o Tosto m'adduci, e guiderdon t'aspetta 

Maggior d’ ogni tua speme. A un fragil legno 
Non dovrai quinci innanzi esser tenuto 
Del viver tuo; nè, quando per vecchiezza 
Avrai curve le terga e bianco il crine, 

1045 Sarà mestier che t'alfatichi e sudi 
Per sostentarti. Sciogli, ed all'Iddio 
Che snU'nmil tuo lare non attesi 
Profonderà tesori, oggi t' affida. » 

Si magnifico dir mal si conface 
io 5 o Col plebeo saio in ch'è ravvolto il duce; 

Ma iiobil labbro a vii favella è schivo. 
.Amiclate ali' incontro. « Inver gran rischio 
darsi al mar , se i riguardati segni 
Non dicon falso. La pallida luce 
io 55 Del tramontato sol; la rossa faccia 
Della sorgente luna; i saltellanti 
Delfini; i boschi mormoranti; e l’onda 
Che rompe al lido , tutto ne predice 
Tempestosa la notte, e ne divieta 
1060 D’ avventurarsi al pelago. Ma dove 

Un’alta impresa lo richiegga, io porgo 
La mano all'opra : andiam. L’italo suolo 
Contrastarti potranno i venti e Tonde, 

Ma non.fia mai che tei contenda Amicla. 


Digitized by Google 



255 

io 65 E senza pib, corre al navil, lo scioglie, 
L'antennetta ne inalbera, e fa yela. 

Ma l'eniisperio in un più denso e torbo 
Nuvola lo si chiude : in color negro 
Il mar si tinge: in gran rivolgimenti 
1070 Per tutto intorno muggbian Tonde, e avviso 
Danno al nocchier, che di più venti insieme 
Son concetti gli sdegni. Ond'ei smarrito: 

« Con tal ciel , con tal mare io già difSdo 
Prendere Ausonia. Tedi come il flutto 
1075 D’ogni banda ne assale. Odi che tutti 
Fremono d’ira i venti. Unico scampo 
£ il disperar la via: dar volta: e tosto. 

Pria che più il snol ne si dilunghi , e a certo 

Naufiragio » « Segui, lo interrompe il duce, 

1080 Segui il cammin: fa cor: Cesare porti, 

E la fortuna sua. » Non chiuso il labbro 
Il duce avea , che un turbine di vento 
Si sgroppò sovra al nayicel: ne ruppe 
Canapi e sarte : in cima all' arbor trasse 
io 85 Scissa la vela; e scricchiolaron tutte 
Della carena le giunture. Avversi 
Quinci un contr' altro Africo e Coro , e quindi 
Vul turno ed Àquilon dalle lor sedi 
Furiosi scatenansi, ed, accolto 
1090 II mare in mezzo, con orrenda mischia 

Il contrastan fra loro; e il mar, che a un tempo 
Da si contrarie forze è combattuto, 

Non si rende ad alcuna , e contro tutte 
Abbaruffato levasi alle stelle. 
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Va fortunaado , tutto insiem sospinta 
E retrospinta dalle torbid'onde 
Che scontransi, che incalciansi, c schiumose 
L’une sull’ altre rompono. La notte 
Il 00 Caliginosa e infernalmente negra 

Con rovesci di grandine e di pioggia 
Sugli agitati flutti si diffonde ; 

E spegno ai naviganti ogni veduta , 

Fuor ciucila delle folgori, che a quando 
iio5 A quando solcai! di coruschc strisele 
Il tenebrato cielo; e nel lor breve 
Lampeggiar ne discopron come lutto 
Ergesi il mare in flutti, frammezzati 
Da voragini immense. Ed infrattanto 
Ilio Su e giù per gran montagne e per gran valli 
Va la barchetta con terribil salto: 

Ed or delTondc in sulla punta, quasi 
Tocca alle nubi; ed or dell’ondc al piede 
11 marin fondo rade. Al traghettiero 
iii5 Le naulich'arli più non danno aita, 

E disperatamente ci s’abbandona 
Degli elementi alla tenzon, che sola 
Il soccorre; perchè l'onda, che viene 
Per rovesciarlo, intoppasi in altr’onda 
iiao Che la ributta; e il vento, che lo Investe, 
Dal suo contrario è combattuto; e in quella 
D’onde e di venti ruinoso scontro 
La navicella alto sul mar levata 
Pericola d’urtar, non già ne’ guadi 
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iiaS Dell' umile Sasona, o di Teuaglia 
Nella sassosa ma, o negli Ambraci 
loiìdi porti, ma nell' alte cime 
Dell'infame Ceiauno. Amicla vede 
La rotta irreparabile e vicina: 
ii 3 o E stupido riman. Giulio a rincontro. 

Che uguali al suo gran cor que' rischi avvisa. 
Non isgomenta, e imperturbato mira 
Il furor di Nettuno. Anzi alla mente 
Richiama i di che il regnator d' Olimpo 
Il 35 Alle folgori eh' erano ornai stanche 
Di ferire i mortali, aiuto porse 
Col fraterno tridente, e sotto Tacque 
L'orbe ascondendo fe' andar Teti paga 
Di non avere a suo conCn che il cielo. 

1140 Ciò memorando, immagina che tutte 
Contro lui solo si riarmin Tire 
D'ambo i figliuoli di Saturno, e in queste 
Fiere voci ei prorompe. « £ tanto affanno 
Per disfarvi di me prendete , o Dei? 

1145 Dunque per affondar sì debil legno 
Vi fa mestier rimescolar dall' ime 
Sue sedi TOcèan? Ma se la gloria 
Di spiantarmi dal mondo al mar serbate. 
Qualunque morte m'inviate , o Numi , 
ii 5 o Intrepido io T attendo. £ sia pur rotta 
La gran tela che ordii. Non però poco 
Da me s'è fatto. Soggiogate ho tutte 
L' artiche terre: in possa e in fama il Magno 
A me lasciai secondo: ai mal negati 

3i 
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iiS 5 Fasci pervenni: e non ha Roma onori 

Che a me non desse. 0 mia fortuna, o sola 
Conscia de' voti del mio cor! T’adopra 
Che a tutte nazioni occulto resti 
Ch’io consol, dittatore, e re del mondo 
1160 Com’uom di basso stato oggi alle stigie. 
Ombre discendo. Non mi cal d’esequie. 

Nè di catasta, nè di tomba. Il mio 
Lacerato cadavero si perda 
Nell’ ampiezza del mar. Ma ognun mi tema: 
1 1 65 E ogni terra m’ aspetti. » Ei si dicea , 

Quando, ( oh portento! ) un’onda decumana 
Soprarriva, e nel suo vertice accoglie 
La travagliata navicella; e via 
Via seguendo per filo il suo cammino, 

1170 Senza soontrar d’onda nemica inciampo, 

£ senza romper mai, lunge da rei 
Temuti scogli, Cesare ed Amicla 
Sul picciol pin salvi alla riva espone. 

D’un salto il duce tolsi al mar; nè appena 
1175 Ripon sul lido il piè, che in pugno i freni 
Gli tornan della terra. Ma la notte 
Di ch’egli fe’ velame alla partita 
Si dileguava: ed i novelli albori 
Ai guerrier stupefatti la tornata 
1180 Ne discopriva. Intorno a lui s’ affolla 

Tutta la schiera: e lui di mille e mille 
Querule voci il non ingrato suono 
Ferisce. « E dove, gridar s'ode, e dove 
Il cieco ardir , Giulio , ti spinse ? Adunque 


Digitized by Google 



259 

Il 85 Più non è d' alcun merlo al tuo cospetto 
La fede nostra, quando tutti indegni 
Di morir teco oggi ne stimi? Al crudo 
Mar ti credesti, e noi lasciasti in vile 
Sonno sepolti! 0 nostro scorno eterno! 

1190 Ma se la tua pietà non t'assentla 

Di commetterci al mar, perchè non sei 
Pietoso anche di te? » Cosi fra'l cruccio 
£ il dolor molti. Ed altri molti: « Ah, vuoi 
Che di darti favore il ciel si stanchi? 
iigS Queir onda portentosa che dianzi 
A noi rendeati è veramente segno. 

Che mai sempre è parata in tuo soccorso 
La man d'un qualche Iddio. Ma quella mano 
Si stende a te perchè tu salga i troni 
1900 Dell’universo, e non perchè gl'irati 
Mari tu corra nan&ago felice. » 

£ segui ’l campo a risonar di queste , 

£ di altre tali querimonie e grida , 

Che non restaro, se non quando apparve 
iao5 In tutto il suo seren l'astro del giorno. 
Innanzi a cui fecer silenzio i venti, 

£ Tonde irrequiete il mar compose. 

Tosto che Antonio dall'esperia terra 
Vide Tonde tranquille, e azurro il cielo, 

1910 £ senti, che per Tetra iva spirando 

« Borea da quella guancia ond'è più lene. 
Sferrò i legni al passaggio. A misurato 
Batter di remi, e a pareggiate prue 
Mosser le navi in ordinanza instrutte. 
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13 15 Non allrimenti che schiera terrestre 

■Quand'esce alla campagna. Ma la notte , 

Che sopravvenne, mutò l'ale al vento: 
Scompigliaronsi i lini: e fuor del bello 
Ordine andàr qua e là dispersi i legni. 

1330 Cosi allora che al gelido Strimone 

Tolgonsi i gru , quando li caccia il vernò , 

£ desiosi della tepid'onda 

Del Nilo, al primo voi fan di lor schiera 

Delta, o lamda, o ipsilonne in sne figure, 

1335 Ma poi se il vento negli aperti vanni 
Gli coglie, tosto in più confusi stormi 
Si svariano: e per l'tilto etra l'imago 
Delle volanti lettere dispare. 

Ma come raggiomos.si , un vento amico 
laSo Novellamente le disperse navi 

Insiem raccolse; quindi al lor cammino 
Rifecer vela, e celeri varcando 
La già pocanzi ricercata indarno 
Riva di L'isso, nelle chiuse a Borea 
1335 Acque Ninfee surse l'armata al porto. 

Poi che nell'armi d'ogni dove accolte 
Tutta Giulio spiegata ebbe sua possa, 

Pompeo , che più fuggir non puote ai rischi 
Di campai pugna, in suo consiglio ferma 
ia4o Di porre in salvo la diletta sposa, 

E fa pensier ch'ella ripari a Lesbo; 

Terra, che dall’Egeo ricinta, a tutti 
Bellici sdegni era lontana , e chiusa. 

Amor, che quando è vero e santo, a suo 
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ia4S Talento regge alme concordi: amore 
Che a nullo amante palpitar perdona: 
Amor fa pauroso alla battaglia 
Anco il gran duce de’ romani, e'I forza 
A trepidare e lacrimar sul fato 
laSo Della consorte. Ella giammai dal fianco 
Non gli si scosta; e s'ei tuttor s’indugia 
D’aTTenturarsi al fortuncTol nembo, 

A cui soggiaceran Quirino e il mondo, 
Cagion ella n’è sola. Ei fisso ha in mente 
19.S5 D’ accomiatarla; e cor non ha d’ aprirle 
Il suo yoler; chfe quante yolte i tristi 

t 

E mendicati accenti egli conduce 
Insino al proferir, tante pentito • 

Li tragge indietro; e sul tremante labbro 
lafio Sempre gli muore il doloroso addio. 

Movea la notte gli ultimi suoi passi, 
E da Cornelia e da Pompeo già s’era 
Disciolto il sonno; quando caramente 
Intorno al petto del guerrier la donna 
ia65 II manco braccio avvinse; e con la muta 
Favella soavissima d’amore 
Lui degli amplessi e degli alterni baci 
Pur dimandava. Ma Pompeo , cui morde 
Acerbissima cura , o lei non ode , 

1970 O, se pur l’ode, a sol celarle intende 
Le lacrime che piovongli dal viso; 

E con la faccia alla contraria sponda 
In giù rivolta, immobilmente cheto 
Egli si giace. Ma non già alla mano 
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layS Con ch'ella il cor gli cerca, occultar puote 
I violenti palpiti. Cornelia 
Tutta in se sbigottita e sconfortata 
Alle carezze si ritoglie; e volta 
Ad indagar de la novella doglia 
1380 L'incognita cagion, con fievol voce; 

« 0 mio Pompeo, » gli dice: e piu non dice; 
Chè, riverente, contrastar non osa 
Al suo Pompeo la libertà del pianto. 

Ma come egli ebbe alquanto al core oppresso 
13 85 Allargate le forze, alto un sospiro 

Trasse dall'imo petto: e a lei porgendo 
Le guancie lagriinose: « O sposa mia, 

0 sposa mia, le dice, e a me più cara. 

Non già di questa ond'io sol colgo affanni, 

1290 Ma della vita che mi fea beato. 

Quando fortuna del suo dolce riso 
Mi confortava! 0 mia Cornelia! È giunto 
È giunto il di, che per la gloria troppo 
E per l'amor poco indugiai. Parato 
laqS Con tutte le sue schiere alla tenzone 
Cesare è già. Ma te sottrar vogl’io 
Al vicin scempio. La mia Lesbo t' offre 
Fidato asilo. Noi disdegna: vanne. 

Non tentarmi con preci: è tutto indarno 
i3oo Quel ch’oggi a me chieder vorresti, io stesso 
A me stesso il negai. Nè stagion lunga, 

Cornelia mia, tu porterai la pena 
Del rimanerti sola. Ancor brev’ora, 

E la gran lite avrà suo fin. Che quando 
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i3o5 Le cose umane son montate al sommo 
Una pronta mina nel profondo 
Le travolve. Qual sia dell’ armi il fato, 

Bastiti ben d’apprender per udita 
Le mie yenture. Ove tu in petto avessi 
i3io Forza bastante a sostener la vista 

Della fraterna strage, oh quanto inganno 
Fatto m’avrebbe amor! Deh! alla partita 
Non interpor dimora. Se pietade 
Di te non hai, 1 abbi di me. D’eterna 
i3i5 Infamia esempio io mi farei, se teco 
Seguissi a trar beate notti in mezzo 
A tanto sangue, e me fra le tue braccia 
Destasse il suon della battaglia. E poi 
Con qual cor pugnerei, se a me vicina, 
i3ao Se tu esposta a ogni risco?...,. Ah! va. L’amica 
Lesbo t’attende. Là più ch’ogni gente, 

Più ch’ogni re, vivrai sicura. I n um i 
Mi nieghin la vittoria. Ivi non tutta 
Sovra te piomberà l’orrenda soma 
i3a5 De miei disastri. Se nel campo io cado. 

Tu di Pompeo la miglior parte avrai 
In te serbata: e s’è voler del cielo 
Ch io scampar deggia al parricida acciaro 
Del vincitore, ah! siami aperto un varco 
i33o Alla fuggita!.-.. » Più dicea, ma rotte 
Eran da molti singhiozzi di pianto 
Le pietose parole: e la dolente 
Più non le udia; chè già, tutta di freddo 
Sudore aspersa, in un quasi mortale 
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■ 335 Abbattimento era caduta. Appena 

Però gli spirti ella ricoyra, e pnote 
Dar la yoce al dolore: « Ab no, risponde, 
No che cagion di pianto a me non sono 
Nè i fati, nè gl’Iddii. Non è la Parca 
i34o Chè scioglie i nodi, onde n’ba giunti amore: 
Nè la fiamma del rogo i nostri giuri 
Oggi consuma. Ah ! che tu sol se' reo 
Di tutta ^anta la miseria mia; 

Tu sol da te mi cacci; e, come nata 
1345 Vilissima foss'io, quasi mi copri 

Coir onta del ripudio. Or yia si rompa. 

Si rompa il patto del giurato Imene , 

Pria che venga il nemico; e ti ritorni 
Questa vittima tua neiramistade 

■ 35o Del suocero fellon. Me lassa! Adunque 

La fede mia, la mia pleiade, ingrato, 

Si mal conosci? £ me salvar t'avvisi. 

Quando arrischi i tuoi dì? Ma non governa 
I nostri giorni un sol destino? E d'ambo 
i355 Non è un periglio, e una salute? £ pensi 
Che, da te dipartita, io non soccomba. 

Se tu soccombi? Esci d'inganno. Quanto 
Più lunge a te sarò della persona. 

Più li verrò col cor vicina. Io presta 
i36o Sono a morir, presta a seguirli io sono 
In qual tu scenda infernal sede; e solo 
Io ti sarò superstite , finlanto 
Che non mi giunga la ferai novella 
Della tua morte. Ebbene: il tuo crudele 
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i365 Voler s'adempia, lo t'obbedisco; e vado 
Ad imparar come si regge un'alma 
Incontro al duolo; e, tei confesso, io temo 
Di farmi dotta in comportar sventure; 

E parento che il lungo uso de’ mali 
1870 Mi renda imbelle a usc'ir di vita. Io dunque, 
Se all' armi nostre dà favor la sorte, 

A gratular delle vittorie tue 
Io l'ultima sarò! Tu glorioso 
Ritornerai sul Tebro; ed io solinga 
1875 £ paventosa ferirò di vane 

Dolenti grida le lesbiache rupi; 

£ tremerò pur quando agli occhi miei 
Appariran le vele messa ggiere 
De’ tuoi trionfi! Nè qui fine avranno 
i38o Le mie sciagure. Sì da me disgiunto, 
Tuttocchè vincitor, come potresti 
Darmi soccorso? £ non potrà il nemico 
Approdar fuggitivo alle indifese 
Spiaggie, e rapirmi? £ a cui non fian palesi 
i385 I più cupi reconditi di Lesbo, 

Se alla tua donna saran fatti asilo? 

Deh! questo ch’io ti porgo ultimo prego 
Scrivi , 0 Pompeo , nel cor. Se il fato ingiusto 
( £ il cessino i superni ) a te non lascia 
i3go Altro scampo che il mar, deh! volgi ad ogni 
Qualunque lido la funesta prora. 

Ma fuggi, o mio Pompeo, fuggi dai lidi 

Ov’io dimorerò; ch’ivi verranno 

Gl’ingordi del tuo sangue: e in queste braccia 


Digitized by Google 



246 

1 3g5 II ferro osili ti cercherà ! — Nè intere 
Quest’ ultime parole ella ha proferte, 

Che disperatamente, e quasi insana. 
Togliendosi dal collo e dagli amplessi 
Del costernato sposo, alto ululando, 
i4oo Fuor del talamo sbalza, e alla partita 
Non frappon nulla. Nè Pompeo consente 
A quel fiero atto indugio. A gara entrambo 
Rifiutan generosi il quasi estremo 
Pegno del lor si lungo amore: entrambo 
i^oS Piecipitan l’istante doloroso 

Che li divide; e il lor mutuo vale 
Affogando nel pianto, esce la donna 
I Della tenda a gran passi: ed il guerriero 

Tutto riman nella sua doglia assorto. 

■ 4 IO Ma non si tosto pon Cornelia il piede 

Fuori del padiglion, che un tal la prende 
Sfinimento di cor, che come morta 
.\1 suol la batte. Allor le pronte ancelle 
L'accolgon nelle braccia; ed a gran pena 
i4>S L'accompagnano al lido, ove, ai primieri 
Sensi tornata, inginocchion si prostra: 

E di baci e di lacrime segnando 
Le amate arene, più non sa, nè puote 
Sè distaccarne. Ma novellamente 

■ 430 È sovvenuta: e in sulle palme alzata 

De' suoi sergenti è posta in nave. In questo. 
Con tutte le sue vele aperte al vento, 
L’infausto pin per Lesbo scioglie. Oh quanto 
Men dolorata ella lasciò le patrie 
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Mura, e le belle itale piaggie, allora 
Che di Giulio alle crude armi soggiacque 
L'eterna Roma! Ella giammai non s'era 
Da Pompeo scompagnata : ed oggi , ahi lassa ! 
Senza Pompeo pel greco mar sen fugge. 
i 43 o Sin che i suoi raggi tien scoperti il sole 
Ella con gli occhi, dal poter d’amore 
Rivolta indietro, sol rimira ai lidi 
Ond'è rapita. Ma di poi che il sole 
Cela i suoi raggi, e chiudon l’ ombre il mondo, 
1435 Oh quai triste vigilie e rotti sonni 
Incomincia a soffrir l'infortunata 
Navigatrice in sulle piume accolta 
Del suo vedovo letto! Oh quante volte. 

Tra vegghiando e sognando, s’afiigura 
1440 Di non giacersi sola; e le man stende 

Per abbracciar Pompeo; ma non abbraccia 
Che la gelida coltre! Oh! quante volte, 

Infra il notturno orror, va iinaginando 
Che nel placido sonno ei si ristori 
1445 Dai travagli del campo; e sebben tutta 
Ella riarda nella sacra fiamma , 

Che nel dolce d’amor solo s'acqueta. 

Non però smaniosa si ravvolge 
Per la larghezza delle vuote piume; 

■ 43 o Ma, qual se quivi Pompeo fosse, intatta 

Serba a lui la sua sponda. E lui , se in cielo 
Risplende il giorno, lui, se tornan l' ombre. 

Lui solo, o vegghi o dorma, ella sospira: 
D'altro giammai non chiede: e tutti in mente. 
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i/fSS Volgendo i danni del solingo stato. 

Prega e riprega i Numi, ond' esser presto 
Al sno Pompeo renduta. Ed ahi ! che i Numi , 
Solo perchè trabocchi la misura 
Del tuo dolor, donna infelice, orecchio 
1460 Ti danno, e incalzan la terrìhil’ora 

Che il vinto duce agli occhi tuoi ritorna. 


FINE DEL TOMO PRIMO. 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


Libro Verso 


I. 77 del tuo del suo 

IH. aa8 Al si Al si 

» 35 g e ve’ e 've 

>> 372 Trespoli Tesproti 

» 368 del mar dal mar 

» $07 E in cor d’ Armenia È in cor d’ Armenia 

» 570 Che numer non ha Che numero non ha 

» 571 Frecci Freccie 

» 577 Si rassemhrar Si rassembr&r 

» 868 Che giii che’ già’ 

» 1194 d’un ventre ad nn ventre 

IV. 1084 arme de’ forti alme de’ forti 

» i 6 a 5 sopercnie pompe, soperchie pompe, 


Gli altri errori di minore importanza si rimettono alla correzione 
del cortese lettore. 
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Pesaro io maggio i8i8. 
VISTO ec. 


S« ne permétte dalla Delegazione Apostolica U stampa 
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